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CHE  INSEGNA  AL  MONDO. 


Cadorna  e  Morrone 


Il  generale  Nogi,  che  fu  uno  dei  più  grandi 
duci  di  guerra  contemporanei,  lasciò  scritto  che 
le  «  guerre  non  si  vincono  soltanto  mercè  il 
«  valore  dei  capitani  e  dei  soldati,  ma  si  vincono 
«  specialmente  grazie  alla  perfezione  che,  giorno 
«  per  giorno,  ora  per  ora,  gli  organizzatori  della 
«  vittoria  dànno  al  delicato  e  possente  stru- 
«  mento  di  azione  che  è  l’ esercito:  giacché  a 
«  nulla  varrebbero  gli  eroismi  pugnaci  e  la  fine 
«  strategia  e  il  geniale  colpo  d’occhio  pronto  a 
«  profittare  delle  manchevolezze  del  nemico,  se 
«  le  schiere  non  fossero  state  precedentemente 
«  organizzate  con  senno,  con  amorevolezza,  con 
«  assiduità,  sì  da  giungere  alle  fronte  di  com- 
«  battimento  con  pieno  allenamento,  con  robu- 
«  sto  respiro,  con  la  sicurezza  che  esse  siano 
«  sorrette  alle  loro  spalle  da  riserve  animate 
«  dal  medesimo  ardore  e  dalla  medesima  fìdu- 
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«  eia  ».  È  il  concetto,  del  resto,  espresso  con 
più  sobrie  parole,  cento  anni  prima,  da  Napo¬ 
leone  Bonaparte  :  «  Un  esercito  che  vuol’  essere 
«  e  possa  essere  vittorioso  deve  essere  un  eser- 
«  cito  convenientemente  preparato  da  chi  ne 
«  conosce  i  bisogni  e  ne  vive  i  palpiti  e  ne  con- 
«  divide  gli  aneliti ,  le  aspirazioni  ».  Ma  ci  è 
piaciuto  evocare  al  posto  d’onore  la  definizione 
fatta,  da  perfetto  intenditore,  dal  puro  eroe  di 
un  lontano  paese,  perchè  questo  generale  Nogi, 
le  cui  gesta  riempirono  di  ammirazione  il  mondo, 
rappresenta  la  fedeltà  più  sublime,  la  religione 
più  completa  verso  ciò  che  è  luce  di  patria  e 
di  fratellanza,  perchè  l’espugnatore  di  Port  Ar¬ 
thur,  che  nel  suo  sovrano  vedeva  personificata 
la  patria,  non  seppe  sopravvivere  alla  morte 
di  lui  e  si  immolò  ai  mani  di  Mutsù-Ito,  im¬ 
peratore  del  «  più  grande  Giappone  »,  non  sì 
tosto  questi  ebbe  varcata  la  soglia  dell’infinito, 
il  valico  dell’eternità. 

Virtù  cosiffatte  di  patriottismo  elevantesi  sino 
alla  più  sublime  poesia,  di  fedeltà  giganteggiante 
sino  a  raggiungere  le  vette  della  leggenda,  di 
abnegazione  virile,  cosciente,  altruistica,  tutta 
consacrata  cioè  alla  fortuna,  all’onore  della  na¬ 
zione;  virtù  così  compiute  da  formare,  attorno 
ad  un  ambiente  predestinato  a  generar  la  vit¬ 
toria,  un’aureole  di  forza,  di  sicurezza,  di  fidu¬ 
cia  reciproca  tra  capi  e  subordinati;  virtù  ada¬ 
mantine,  fatte  di  nobiltà  di  convinzioni  e  di 
intendimenti,  di  elevatezza  di  pensiero  e  di  co- 
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scienza  della  bontà  e  dell’ineluttabilità  del  diritto 
per  cui  si  lotta;  magnifici  esempi  di  prodigiosa 
esaltazione  spirituale  verso  le  più  austere  luci 
di  gloria  e  di  maturo  atteggiameeto  nel  guidare 
i  meno  illuminati,  le  moltitudini,  con  secura  e 
robusta  mano  verso  tali  luci,  sono  scaturiti  an¬ 
che  nel  nostro  Paese  a  proposito  della  sacra 
guerra  di  redenzione,  di  civiltà  e  di  giustizia. 
Spoglio  di  ciò  che  di  fantastico  e  di  grandiosa¬ 
mente  superstizioso  è  negli  atteggiamenti  dell’ani¬ 
ma  eroica  orientale,  le  sorprendenti  gesta  di, 
titanica  fortezza  di  animo  e  di  assoluta  dedi¬ 
zione  di  superiore  intelligenza  offerte  dai  Nogi, 
dai  Yamagata,  dai  Kuroki,  1’  esempio  di  questi 
condottieri  ed  organizzatori  di  poderosi  eserciti, 
di  avvivatoli  della  fiamma  di  entusiasmo  che 
vive  nell’anima  collettiva  di  essi  eserciti,  di  tutori 
vigilanti  dell’unità  e  dell’armonia  e  della  fu¬ 
sione  organica  delle  schiere  di  esecutori  dell’ar¬ 
duo  piano  di  vittorie,  si  ripete  nell’opera  di 
Luigi  Cadorna,  di  Paolo  Morrone  e  di  quanti, 
avendo  una  elevata  responsabilità  di  comando 
o  di  organizzazione,  non  si  distolgono  di  una 
sola  linea  dall’obbiettivo  dei  loro  occhi  di  aquile 
addestrate  :  l’ obbiettivo  del  successo. 

Ma  a  noi,  ma  a  tutti  gli  italiani  piace  prin¬ 
cipalmente  considerare  riuniti  indissolubilmente 
i  due  nomi,  che  spontaneamente  ricorrono  alle 
labbra  nell’  evocarie  la  serie  dei  nomi,  ormai 
circonfusi  di  indistruttibile  gloria,  i  quali  fanno 
corona  a  quello  del  Re  Soldato,  e  che  si  chia- 
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mano  Emanuele  Filiberto  d’Aosta,  si  chiamano 
Porro,  si  chiamano  di  Robilant ,  si  chiamano 
Pecori-Giraldi ,  si  chiamano  Ruelle,  si  chia¬ 
mano  Nava,  si  chiamano  Grandi,  De  Rossi,  Pre- 
stinari,  Schenardi,  Lequio,  Mambretti,  Cantore, 
Marazzi,  Petitti,  Piacentini. 

Li  consideriamo  uniti  e  di  primissimo,  spon¬ 
taneo  slancio,  preminenti,  il  Cadorna  ed  il  Mor- 
rone,  non  solo  perchè  emergono  a  capo  della  ge¬ 
rarchia  del  nostro  possente  ed  invitto  esercito, 
ma  perchè  rappresentano  i  due  poli  di  un  asse 
unico,  dell’asse  centrale  attorno  a  cui  rotea  l’a¬ 
zione  generatrice  della  vittoria.  Il  generalissimo 
e  il  ministro  della  guerra --il  duce  e  il  fucinatore 
della  immensa  massa  armata  —  non  soltanto  a 
cagione  del  loro  ufficio,  della  loro  formidabile, 
terrificante  responsabilità,  balzano  agli  occhi  di 
tutti  con  un  rilievo  pronto,  imponente,  ma  a 
cagione  dell’  intima  e  perfetta  rispondenza  di 
intellettuali  sensi  onde  l’uno  è  all’altro  tenace¬ 
mente  avvinto.  A  cagione,  cioè,  della  efficace 
armonia  con  cui  la  complessa  opera  dell’  uno 
integra  la  complessa  opera  dell’altro,  e  recipro¬ 
camente.  Poiché  sono  entrambi  diretti  e  neces¬ 
sari  artefici  del  successo  :  questo  successo  non 
potrebbe  prodursi  se  venisse  ad  un  tratto  a 
cessare  o  a  diminuire  siffatto  rapporto  armo* 
nico  reciproco.  Nella  storia  di  molte  guerre  re¬ 
centi  o  recentissime,  abbondano  gli  esempi  di 
errori,  di  insuccessi,  di  inceppamenti  fatali  do¬ 
vuti  a  sconcordanza  tra  il  potere  esecutivo  cen- 
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frale— di  cui  l’atnministrazione  della  guerra  è, 
senza  dubbio,  l’epicentro  rispetto  all’irradiazione 
dell’azione  bellica  —  e  il  potere  supremo  com¬ 
battente.  Luigi  Cadorna  e  Paolo  Morrone,  sinché 
collaboreranno  insieme  nelle  direttive  della  gran¬ 
de  causa,  non  potranno  dissentire:  hanno  troppa 
reciproca  stima,  reciproca  conoscenza,  esatta 
valutazione  delle  attitudini  1’  un  dell’  altro,  ge¬ 
losa  cognizione  delle  singole  responsabilità,  per 
potersi  attraversare  a  vicenda  il  cammino,  o 
per  poter  dar  luogo  alla  menoma  ombra,  alla 
menoma  diffidenza.  Sono  due  forti,  nudriti  della 
medesime  midolla  di  leone,  come  direbbe  il 
Poeta,  due  intelletti  ben  quadrati,  due  tempe¬ 
ramenti:  due  uomini,  insomma. 

Ed  avere  due  uomini,  nel  senso  più  superbo 
della  parola,  alla  testa  dell’  organizzazione  mi¬ 
litare,  la  quale  tutte  le  altre  primeggia,  assorbe 
o  modifica,  nell’ora  cruenta  in  cui  si  decide  sul 
filo  della  spada  il  destino  dei  popoli,  la  vita  e 
la  pace  delle  stirpe  per  molti  decennii,  forse 
per  un’intera  epoca  della  storia  dell’umanità,  è 
insigne  ventura  per  l’Italia,  in  questo  volger  di 
anni  in  cui  si  appalesa  fuori  dei  nostri  confini 
così  rattristante  crisi  di  uomini. 

Sono  due  forze  di  propulsione  —  questi  due 
forti,  questi  due  sereni  ed  equilibratissimi  spi¬ 
riti,  che  sanno  quel  che  vogliono,  sanno  dove 
debbono  arrivare,  e  non  si  lasciano  impressio¬ 
nare  da  ventate  e  da  susurri  passeggeri,  non 
cedono  al  facile  impressionabilismo  latino.  Il 


—  12  — 


quale,  del  resto,  è  una  lontana  leggenda,  un 
preconcetto  da  gran  tempo  sorpassato,  giacché 
il  mondo  latino,  con  la  battaglia  della  Marna, 
con  la  battaglia  di  Fiandra,  con  la  battaglia  di 
Piava,  con  la  battaglia  di  Gorizia,  ha  dimostrato 
come  sappia  rigorosamente  dominare  i  suoi 
sentimentalismi  e  temprar  di  puro  acciaio  i 
suoi  nervi ,  la  sua  volontà.  Sono  ,  dicevamo , 
due  energie  potentemente  generatrici  di  azioni 
nette  e  serrate,  di  fatti  conclusivi,  questi  due 
capi  insigni,  F  uno  settentrionale,  1’  altro  meri¬ 
dionale,  nati  ai  due  estremi  opposti  dell’Italia, 
ma  baciati  dal  medesimo  sole,  lambiti  dalla 
medesima  luce  del  cielo  italico  che  fortifica  i 
caratteri  e  sviluppa  meravigliosamente  i  sani 
germi  del  divenire  della  razza  chiamata  da  Dio 
a  portare  nel  mondo,  in  tutte  le  epoche,  la  fiac¬ 
cola  della  civiltà.  Ed  i  loro  servigi  sono  egual¬ 
mente  meritorii  e  dànno  un  risultato  sempre 
più  robusto,  perchè  unica  è  la  scuola  a  cui 
sono  addestrati  i  loro  alti  intelletti  e  affinati  i 
loro  eccezionali  temperamenti  fortemente,  volen¬ 
terosi  e  felicemente  sereni:  la  scuola  del  dovere, 
la  scuola  che  insegna  a  servire  con  altruismo  e 
con  lo  slancio  incessante  di  tutte  le  proprie 
foi'ze.  La  scuola  che  insegna  ai  suoi  eletti  di 
far  gettito  delle  proprie  eventuali  passioni,  del 
loro  tornaconto,  del  loro  interesse,  e  a  tener 
fìsso  il  pensiero  soltanto  in  una  mèta  eccelsa 
e  signoreggiante:  il  bene,  il  massimo  bene  della 
Patria. 
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II. 

Protagonisti  dell’epico  dramma 

Di  Luigi  Cadorna,  che  ha  inscritto  così  bron¬ 
zee  leggende  vissute  nelle  pagine  dell’  epopea, 
ormai  cospicua  per  estensione  di  tempo,  onde  è 
intessuta  la  quarta  guerra  dell’indipendenza  i- 
taliana,  tratteremo  separatamente  in  altra  no¬ 
stra  pubblicazione.  Ci  occuperemo,  in  questa,  di 
Paolo  Morrone,  come  uno  dei  personaggi  pre¬ 
minenti  nella  non  numerosa  schiera  dei  foggia- 
tori  delle  vittorie  italiane,  non  tanto  per  orgoglio 
di  meridionali  (perchè  il  Morrone,  come  è  noto, 
è  nostro  insigne  concittadino,  ha  educato  sotto 
il  cielo  partenopeo  il  suo  profondo  spirito  avido 
di  ogni  coltura),  quanto  perchè  è  necessario  che 
nella  spaziosa  prospettiva  che  abbraccia  tutto  il 
lineamento  di  quest’  epoca,  figurino  nella  loro 
giusta  luce,  nel  loro  esatto  piano,  tutti  gli  at¬ 
tori  che  la  inscenano  con  l’opera  loro,  affinchè 
un  giorno  la  storia  abbia  sotto  mano,  con  una 
valutazione  non  erronea,  gli  elementi  di  giudi¬ 
zio  per  attribuire  le  responsabilità,  i  premii  e 
le  condanne. 

Quando,  invero,  sarà  venuto  il  momento  per 
lo  storico  di  coordinare  e  vagliare  il  copiosissi¬ 
mo,  immane  materiale  documentale  che  in  tutti 
i  dì,  in  tutte  le  ore,  i  fatti  della  guerra  gli  vanno 
accumulando  innanzi,  e  dovrà  procedere  con 
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obbiettività  e  discernimento  alla  formazione  della 
scala  dei  valori,  non  potrà  non  collocare  tra  le 
figure  di  primo  piano  dello  smisurato,  travol¬ 
gente  dramma,  la  persona  di  Paolo  Morrone, 
non  potrà  non  assegnargli  uno  dei  primi  posti 
tra  i  protagonisti.  Per  ora,  tutti  quanti  hanno 
potere  e  dovere  di  recar  testimonianza  avanti 
al  tribunale  della  storia,  per  essere  stati  spet¬ 
tatori  diretti  o  giudici  di  prima  istanza  (tali 
sono  i  pubblicisti  professionali),  non  fanno  se 
non  accumular  comentari,  consegnare  alla  cro¬ 
nistoria  quotidiana  la  documentazione,  le  espres¬ 
sioni  ancor  tutte  vibranti  della  sensazione  recente 
del  fatto  a  cui  hanno  assistito,  i  materiali  grezzi, 
che  dovranno  servire  al  severo  elaborato  della 
storia.  La  testimonianza  della  cronistoria  ha  però 
notevole  valore,  in  quanto,  basandosi  sull’  im¬ 
pressione  pronta,  immediata,  sul  conquesto  di¬ 
retto  dei  fremiti  della  vita  vissuta,  conferisce  al- 
l’èmpito  di  tal  lavoro  preparatorio  un  elemento 
probante,  un’affermazione  ineccepibile,  che  pos¬ 
sibili  simpatie  di  persone  e  possibili  passioni  di 
partiti  o  di  tendenze  non  possono  profondamente 
deformare  o  intaccare.  Noi  ci  limiteremo,  adun¬ 
que,  a  fare  opera  di  cronisti,  nel  mettere  insieme 
quanto  di  più  notevole  è  emerso  in  questa  prima 
annata  dell’attività  di  un  uomo  di  governo  della 
tempra  del  tenente  generale  Morrone  e  quanto 
di  più  preciso  è  stato  scritto  attorno  alla  sua 
personalità. 

Annata  di  sbalorditiva  attività,  non  vi  ha  dub- 
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bio,  che  vale  da  sola  a  comprendere  tutti  gli  sforzi 
generosi,  tutte  le  esplicazioni  di  energie  di  una 
vita  consacrata  in  servizio  della  patria,  perchè 
Paolo  Morrone  si  è  trovato  alla  testa  del  mini¬ 
stero  della  guerra,  durante  la  più  grande  guerra 
che  sia  stata  combattuta  nel  mondo,  nel  periodo 
più  tremendo,  che  avrebbe  infiacchito  qualun¬ 
que  altra  fibra  men  della  sua  robusta  e  tenace. 
E  stato  il  periodo  del  massimo  sforzo  di  mobi¬ 
litazione  al  completo,  imposta  dalle  eccezionali 
esigenze  della  titanica  lotta  all’Italia,  il  periodo 
della  prodigiosa  intensificazione  per  la  seconda 
e  più  veemente  campagna  di  primavera-estate 
e  che  ha  fatto  sì  che  la  nostra  Patria  dovesse 
portare  sul  piede  di  guerra  tanti  uomini  quanti 
bastano  a  formare  l’ intera  popolazione  di  una 
potenza  di  secondo  ordine. 

E  perchè  nel  lettore  resti  la  convinzione  del- 
P  esattezza  dell’  assunto  che  il  nostro  illustre 
corregionario  siano  dei  più  segnalabili  protago¬ 
nisti  di  questo  gigantesco  dramma  pervaso  di 
luci  e  di  fremiti  di  epopea,  basterà  fare  due 
considerazioni  molto  semplici. 

Prima.  L’esercito  italiano,  ebbe,  è  vero,  prima 
della  guerra  un  preparatore  di  insuperabile  abi¬ 
lità,  il  Cadorna,  coadiuvato  dal  collaboratore 
che  egli  si  era  prescelto  e  che  per  doti  di  mente 
ed  esperienza  di  comando  era  il  più  indicato, 
il  Porro:  questi  due  generali,  questi  due  gran¬ 
di  luminari  della  novissima  rinascenza  italica, 
fecero  dei  prodigi,  cosicché,  in  pochi  mesi  po- 
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terono  fare  di  un  organismo  embrionale  e  in 
parte  logorato  dai  recenti  sforzi  della  campagna 
libica,  un  grande  organismo  dotato  di  vasti  e 
poderosi  polmoni,  allenato  con  una  somma  di 
esperienza  e  di  addestramenti  che  per  eserciti 
formati  da  gente  meno  duttile,  meno  riducibile, 
avrebbero  richiesto  molti  anni  di  fei'vido  lavo¬ 
ro.  Si  ebbe,  per  tal  modo ,  l’ inaudito  prodigio 
della  silenziosa,  ma  organica,  compatta,  ordina¬ 
tissima,  omogena  mobilitazione  dell’aprile-mag- 
gio  1915;  si  potè  portare  al  fuoco,  stupendamente 
approvigionato,  e  dotato  di  imponenti  scorte  di 
nuove  e  perfette  armi,  un  esercito,  un  vero  eser¬ 
cito,  non  una  moltitudine  affannosamente  e  tu¬ 
multuariamente  messa  assieme,  uno  splendido, 
pulsante  grande  apparato  di  attività  bellica  for¬ 
mato  da  qualche  milione  di  uomini. 

E  così  si  potè  iniziare  sotto  buoni  auspicii 
questa  campagna  di  rivendicazioni  storiche,  etni¬ 
che,  politiche,  commerciali,  questa  campagna,  in 
una  parola,  di  accresciuta  vitalità  dell’  Italia, 
nell’ora  in  cui  moltissimi  cuori  italiani  avevano 
torto  di  essere  ancora  dubbiosi,  nell’ora  in  cui 
susurravasi  di  apprensioni  gravi  perchè  1’  arti¬ 
glieria  era  stata  messa  quasi  tutta  fuori  servi¬ 
zio  dopo  il  triennale  logoramento  libico,  i  quadri 
erano  stati  riempiti  in  tutta  fretta,  i  reggimenti 
erano  stati  sino  dalla  vigilia  rastremati  sino  alla 
più  parsimoniosa  contingenza.  Ah,  quando  si 
ripensa  a  quella  primavera  del  1915,  a  quella 
ver*a,  autentica  «  primavera  italica  »  satura  di 
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sublimi  gesta  allo  stato  embrionale  ma  che  già 
preconizzavano  in  modo  sicuro  la  robustezza 
dello  sviluppo  delle  gesta  susseguenti  ;  quando 
si  consideri  che  tutto  parea  ancora  da  rifare, 
ovvero  da  creare  di  sana  pianta,  mentre  pro¬ 
rompeva  nelle  vie  il  sonante  entusiasmo  delle 
moltitudini  giovanili,  che  non  sono  use  a  medi¬ 
tare  i  loro  atti  e  obbediscono  più  ai  loro  istinti, 
sia  pur  generosi,  anziché  ai  concetti  della  pru¬ 
denza  e  della  moderazione,  mentre  tutti  ci  sen¬ 
tivamo  inesorabilmente  afferrati,  malgrado  tutto, 
nel  risucchio  prepotente,  nel  vortice  clamoroso 
e  ferino  della  guerra,  sì  che  svanivano,  rapida¬ 
mente,  le  titubanze  estreme  ed  anche  i  più  vec¬ 
chi  cuori  si  scaldavano  alla  fiamma  di  quell’en¬ 
tusiasmo ,  che,  come  un  polline  di  aranci  in 
fiore  ,  respiravasi  a  larghe  ondate  nell’  aria  ; 
quando  si  ripensa  che,  una  volta  tratto  il  dai'do 
delle  «giornate  di  maggio»,  una  volta  dichia¬ 
rata  la  guerra  alla  incoercibile  nemica  ,  d’ im¬ 
provviso  una  perplessità  angosciata  assalse  i  più 
pavidi,  i  più  increduli,  poiché  parea  impossibile 
che  tutto  si  fosse  convenientemente ,  sufficien¬ 
temente  edificato  o  rifatto,  ed  ecco  questi  pa' 
vidi,  questi  scettici  si  ricredettero ,  poiché  il 
prodigio  apparve  reale,  tangibile,  soggiogante  ; 
quando  si  ripensa,  dicevamo,  a  tutto  ciò,  che 
sembra  un  sogno  di  proporzioni  iperboliche,  e 
pure  è  realtà,  pulsante  realtà,  realtà  italica  vor¬ 
remmo  dire,  realtà  —  cioè  —  scuturita  da  genia¬ 
lità  latina,  noi  comprendiamo  tutta  l’immensità, 
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tutto  la  generosità  dello  sforzo  di  Cadorna,  di 
Porro,  di  Zupelli,  e  dei  loro  collaboratori.  Tra 
i  quali  era,  benché  non  ancora  direttamente 
emergente,  il  Morrone.  Orbene,  questa  opera  di 
alto  e  superbo  lineamento  aveva  bisogno  di  una 
continuità,  aveva  bisogno  di  essere  ripresa,  senza 
scosse,  senza  discrepanze,  con  metodi  eguali,  con 
egual  religione  d’amore,  da  chi  era  in  grado  di 
comprendere,  interpretare  tale  metodo,  da  chi 
aveva  robusti  omeri  per  sostenere  vittoriosa¬ 
mente  il  peso  di  tanta  responsabilità  e  di  ad¬ 
dossarsene  all’  occorrenza  delle  maggiori  :  come, 
difatti,  è  avvenuto  nella  primavera  del  1916.  Ciò 
perchè,  iniziata  la  guerra,  che,  nelle  ultime  set¬ 
timane  della  possente  preparazione  organica,  era 
stata  soltanto,  cioè,  una  benefica  forza  esaltatrice 
degli  intimi  lembi  del  costato  italiano ,  —  Ca¬ 
dorna  e  i  suoi  cooperatori  si  portavano  al  cam¬ 
po  ;  il  capo  di  stato  maggiore  diveniva  genera¬ 
lissimo  ;  T  organizzatore  diveniva  duce,  e  non 
avrebbe  più  potuto  rispondere  della  grandiosa 
macchina  organizzatrice,  della  quale  sino  allora 
egli  era  stato  l’esperto  costruttore  e  conducente. 
Fino  alla  vigilia  della  presa  di  Cormons,  di  Ca- 
poretto,  dei  Pasubio,  del  Tonale,  la  fermezza 
dell’allenatore  e  del  capo  di  sì  spiccati  campioni 
era  unica  ;  adesso,  essa  sdoppiavasi  necessaria¬ 
mente.  11  duce  ormai  avrebbe  risposto  dei  mo¬ 
vimenti  delle  schiere  messe  sotto  i  suoi  ordini, 
ma  esigeva  che  altro  capo  di  provata  esperienza, 
di  indiscutibile  valore  si  ponesse  alia  direzione 
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della  mastodontica  macchina  e  portasse  alia 
massima  perfettibilità  raggiungibile  lo  strumento 
di  guerra  che  egli  doveva  maneggiare.  Solo  da 
quel  momento,  la  funzione  del  ministro  della 
guerra  diveniva  una  funzione  di  primissimo  or¬ 
dine,  assumeva  per  certa  guisa  autonomia,  — 
un’autonomia  ben  concordata  in  tutti  i  tempi, 
in  tutte  le  circostanze,  con  le  esigenze  del  co¬ 
mando  supremo  :  —  epperò  assurgeva  agli  onori 
del  primo  piano  del  maestoso  quadro  ,  ed  egli 
diveniva  una  figura  di  protagonista.  Non  pare  che 
tale  e  ineluttabile  concordanza  sia  esistita,  negli 
ultimi  tempi,  tra  il  generale  Cadorna  e  il  generale 
Zupelli,  rimasto  a  Roma  col  precipuo  mandato 
di  continuare  a  sviluppare,  a  seconda  del  soprav¬ 
venire  delle  nuove  esigenze,  l’opera  rigidamente 
impostata  e  con  secura  mano  tracciata  dal  capo 
supremo  dello  stato  maggiore;  da  ciò, —  secondo 
affermasi  dai  più,  —  il  dissenso,  che,  nell’aprile 
1916,  condusse  al  ritiro  dell’  egregio  e  valoro¬ 
sissimo  generale  istriano  dallo  ufficio  di  mini¬ 
stro  per  passare  a  quello  non  meno  nobile  di 
capo  di  una  divisione  sulla  fronte  Giulia,  alla 
quale  così  tenacemente  è  legato  il  sentimento 
dell’illustre  soldato  e  nobilissimo  patriota. 

Ma  non  vogliamo  soffermarci  su  questa  pic¬ 
cola  crisi  parziale  del  gabinetto  Salandra,  ante¬ 
signana  alla  distanza  di  tre  mesi  di  quella  che 
doveva  rovesciare  il  ministero  di  parte  per  so¬ 
stituirlo  con  il  ministero  di  concentrazione  di 
tutti  i  partiti  nazionali.  Vogliamo,  invece,  ac- 
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cennare  al  secondo  ordine  di  considerazioni,  da 
cui  scaturisce  l’ assioma  che  il  ministro  della 
guerra,  nella  presente  specialissima  guerra,  e- 
splichi  un’opera  di  protagonista,  e  quindi  sia  da 
considerarsi  quale  uno  dei  principali  artefici  di 
quel  trionfo  finale,  che  non  potrà  mancare  al* 
l’ Italia  per  il  coronamento  dei  suoi  stupendi 
sacrifìcii,  dei  suoi  virili,  imponenti  sforzi. 

E  tali  considerazioni  sono  :  il  mantenimento 
del  Morrone  al  Governo,  anche  dopo  la  cadu¬ 
ta  del  Salandra  ,  il  che  indica  che  1’  opera  sua 
è  reputata  insostituibile  negli  eccezionali  mo¬ 
menti  in  cui  si  esplica;  l’essere  stato  consigliato 
dal  capo  di  stato  maggiore  e  comandante  su¬ 
premo  dell’esercito  di  operazioni  per  ricoprire 
quel  posto,  e  quindi  sostenuto  dalla  fiducia  di 
esso  supremo  duce  nell’ora  della  ricomposizione 
del  ministero;  infine,  l’essere  stato  in  ufficio  nei 
momenti  in  cui  la  forza  effettiva  dell’  esei'cito 
doveva  essere  portata,  per  gradi  frequenti,  alla 
massima  efficienza,  in  momenti  in  cui  l’ammi¬ 
nistrazione  di  così  straordinaria  massa  di  armati 
richiedeva  l’impiego  della  massima  competenza, 
della  massima  efficacia.  Pensiamo,  invero,  ai 
molti  milioni  di  uomini  che  involge  nelle  sue 
terrificanti  spire  questa  colossale  mobilitazione, 
la  più  grande  che  mai  si  ricordi,  infinitamente 
superiore  alle  fluttuazioni  che  nell’  antichità, 
muovendo  da  Roma,  procedettero  alla  conqui¬ 
sta  del  mondo  !  La  mente  ne  resta  sbalordita. 

Si  tratta  di  cifre  che  nella  storia  del  secolo 
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e  al  conspetto  delle  generazioni  avvenire  forme¬ 
ranno  epoca. 

Su  trentasei  milioni  di  italiani,  diciotto  mi¬ 
lioni  sono  individui  di  sesso  maschile.  Ora,  data 
la  media  della  vita  umana  calcolata  dalla  scienza 
a  cinquantacinque  anni,  si  ha  che  una  coscrizione 
che  abbraccia  al  completo  ventuno  classi  e  che 
fra  breve,  per  le  esigenze  dei  servizi  sussidiari, 
ne  abhraccerà  almeno  venticinque,  implica  lo 
assorbimento  da  parte  dell’esercito  dei  venti¬ 
cinque  cinquanticinquesimi,  cioè  dei  cinque  un¬ 
dicesimi  della  popolazione  maschile.  E,  calco¬ 
lando  grossolanamente,  si  ha  una  marea  umana 
come  sette  a  otto  milioni  di  uomini,  in  cifra 
lorda.  Dai  quali  però  bisogna  sottrarre  gli  eso¬ 
nerati  per  invalidità  o  per  impiego  insostituibile 
(ferrovieri,  guardie  di  pubblica  sicurezza,  pub¬ 
blici  ufficiali  di  alcune  categorie ,  ecc.) ,  o  per 
servizio  in  alcune  speciali  industrie,  sì  che  ci  si 
ferma  a  una  cifra,  che  è  sempre  colossale ,  di 
cinque  milioni  e  più.  A  questo  immenso  alveare 
armato,  a  questa  enorme  popolazione  di  soldati, 
che  rappresenta  da  sola  quanti  ne  richiedevano, 
in  complesso,  da  tutte  le  nazioni  d’Europa,  le  mi¬ 
schie  napoleoniche,  deve  provvedere  nelle  forme 
più  agevoli  di  vita,  di  movimento,  di  dotazione, 
l’amministrazione  della  guerra,  a  cura  della 
quale  sono  i  molteplici  grandi  servizi  sussidiari, 
i  provvedimenti  legislativi  che  volta  per  volta  ven¬ 
gono  promulgati,  le  funzioni  collaterali,  che  pro¬ 
pagano  le  loro  radici  nell’organizzazione  civile. 
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Non  eravamo,  dunque,  nel  vero,  allorché  e- 
nunciavamo  il  concetto  che  chi  trovasi  alla  testa 
di  cosiffatto  lavoro,  e  nel  contempo  deve  ren¬ 
dere  atti  di  giustizia  suscitati  da  casi  singoli,  e 
contribuire  con  tutti  i  mezzi  al  salutare  equi¬ 
librio  tra  la  funzione  dell’esercito  e  le  funzioni 
dell’  esistenza  nazionale,  appartenga  all’  esiguo 
numero  dei  protagonisti,  dei  veri  protagonisti,  e 
non  già  a  quello  degli  eroi  da  cartoline  illustra¬ 
te,  di  questo  dramma  che  si  slancia  con  le  sue 
ardite  linee  al  di  là  di  qualunque  linea  circo- 
scrivente  i  quadri  e  le  visioni  della  vita  ordi¬ 
naria  dei  popoli  ? 


ili. 

L’uomo 

Allorquando,  ai  primi  di  aprile  1916,  fu  an¬ 
nunciata  la  nomina  di  Paolo  Morrone  a  mini¬ 
stro,  chi  ha  cura  della  compilazione  di  questo 
libriccino  scriveva  in  un  quotidiano  napolitano 
un  articolo,  che  qui  appresso  è  riprodotto: 

Il  Mezzogiorno  d’ Italia  è  fiero  di  aver  dato  i 
natali  all’insigne  generale,  che,  in  un  momento 
così  importante  della  nostra  storia  militare,  as¬ 
sume  la  grandissima  responsabilità  dell’Ammi- 
nistrazione  della  Guerra. 

Il  generale  Morrone,  che  in  età  relativamente 
giovane,  assunse  1’  anno  scorso  il  comando  di 
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un  corpo  d’  armata  di  fronte  al  nemico,  e  tale 
comando  ha  tenuto  con  tanto  onore  sino  ad 
ieri,  è  napoletano  di  nascita,  di  cuore,  di  intel¬ 
ligenza. 

La  sua  famiglia,  che  ha  avuto  ed  ha  nel  suo 
seno  magistrati  insigni  per  sapere  e  per  retti¬ 
tudine,  professionisti  e  prelati  stimatissimi,  vive 
tuttora  a  Torre  Annunziata,  dove  egli  trasse  i 
natali  sessantun  anni  fa.  Dei  napoletani  ha 
tutte  le  belle  qualità  positive,  svegliatezza  d’ in¬ 
gegno,  lealtà  di  carattere,  forza  d’ entusiasmo 
animatore. 

I  soldati,  che  erano  alla  sua  dipendenza  al 
fronte,  lo  adoravano.  Essi  ne  rimpiangeranno 
sinceramente  la  paterna  figura,  adesso  che  lo 
ufficio  di  ministro  lo  chiama  alla  capitale.  Col 
generale  Grandi ,  il  generale  Morrone  era  il 
comandante  di  corpo  di  armata  che  aveva  alla 
sua  dipendenza  il  maggior  numero  di  reggimenti 
mobilitati  provenienti  da  Napoli  e  dalle  pro- 
vincie  napoletane.  In  tale  qualità,  egli,  oltre  ad 
addimostrarsi  un  eccellente  stratega,  si  riaffermò 
un  organizzatore  formidabile,  un  intelletto  prov¬ 
vido,  vigile,  animatore  di  tutte  le  opere  che 
concorrono  a  facilitare  gli  sforzi  dei  soldati  nel 
conseguimento  della  vittoria  —  opere  di  equi¬ 
paggiamento,  di  rifornimento  pronto  ed  efficace. 

II  generale  Morrone  fu  uno  degli  iniziatori 
dell’opera  in  prò  dei  combattenti  in  montagna 
intesa  a  fornir  largamente  costoro  di  indumenti 
caldi  e  di  scaldaranci. 
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I  suoi  pubblici  appelli  ai  napoletani  in  pro¬ 
posito  contenevano  degli  accenti  pieni  di  giova¬ 
nile  slancio,  di  nobilissimo  patriottismo. 

II  generale  Morrone,  riluttante  sino  all’ultima 
ora  a  cambiare  per  la  poltrona  di  ministro  il 
suo  osservatorio  di  fronte  al  nemico,  in  uno 
dei  settori  della  lunga  fronte  di  battaglie  che 
più  insistentemente  e  gagliardamente  è  stato 
preso  di  mira  dall’  inane  sforzo  avversario,  è 
stato  designato  a  simil  posto  dallo  stesso  suo 
predecessore.  E  il  comunicato  ufficiale  che  an¬ 
nunzia  le  dimissioni  del  generale  Zupelli  e  l’as¬ 
sunzione  del  generale  Morrone  al  seggio  di  mi¬ 
nistro,  accenna  a  tale  fatto.  È  questa,  quindi, 
la  riprova  che  il  ministro  dimissionario  ha  la¬ 
sciato  il  governo  in  pieno  accordo  sia  coi  com¬ 
ponenti  di  questo,  sia  col  capo  supremo  dello 
stato  maggiore. 

Cadono  quindi  tutte  le  vociferazioni  relative 
a  gravi  dissensi  determinatisi  tra  il  Cadonia  e 
lo  Zupelli  sia  all’epoca  del  collocamento  in  di¬ 
sponibilità  di  qualche  generale,  sia  all’epoca  della 
assegnazione  delle  attribuzioni  del  comandante 
delle  forze  italiane  in  Albania  e  della  determi¬ 
nazione  della  dipendenza  di  costui  da  questa 
o  da  quella  suprema  autorità  militare. 

E  invero,  circa  questo  affare  del  dislocamento 
in  Albania,  i  lettori  ricorderanno  che  un  de¬ 
creto  luogotenenziale,  proposto  dal  ministro  Zu¬ 
pelli,  determinava  che  il  capo  della  spedizione 
dovesse  dipendere  direttamente  dal  ministero 
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della  guerra.  Fu  assegnata  in  proposito  a  spie¬ 
gazione  che,  essendo  i  due  teatri  della  guerra 
assai  lontani  tra  loro,  riescisse  disagevole  e  ta¬ 
lora  impossibile  al  comandante  in  Albania  co¬ 
municare  di  continuo  e  prendere  ordini  dal 
capo  di  stato  maggiore  acquartierato  nella  zona 
trentino-istriana.  In  seguito,  furono  eliminate  le 
difficoltà  di  comunicazione  diretta  e  fu  dimo¬ 
strato  che  il  fronte  albanese  non  dovesse  consi¬ 
derarsi  se  non  la  continuazione  di  quello  carsico. 
E  allora  un  nuovo  decreto  luogotenenziale,  a 
proposta  spontanea  dello  stesso  Zupelli,  fu  ema¬ 
nato  a  modifica  del  primo:  decreto  che,  per  ciò 
che  non  riguardava  se  non  fatti  puramente  stra¬ 
tegici  e  d’indole  tale  da  rendersi  parte  integrale 
della  condotta  della  guerra,  il  generale  Piacen¬ 
tini,  capo  della  spedizione  albanese,  veniva  messo 
alla  dipendenza  del  generalissimo  Cadorna. 

Niente  più  di  quest’atto  poteva  dimostrare  il 
perfetto  accordo  tra  il  Cadorna  e  io  Zupelli.  Il 
legittimo  desiderio  del  generale  istriano  di  re¬ 
carsi  a  combattere,  nella  regione  in  cui  nacque 
e  dove  i  suoi  avi  soffersero  le  persecuzioni  del¬ 
l’Austria,  è  altamente  lodevole. 

Come  dicevamo  in  principio,  noi  siamo  orgo¬ 
gliosi  che  il  suo  posto  (altissimo  posto  di  com- 
timento.  di  responsabilità  non  meno  ardua  di 
quanto  non  implichi  la  responsabilità  del  con¬ 
ducente  di  schiere  animose  contro  i  pertinaci 
eserciti  degli  oppressori  degli  istriani)  venga  oc¬ 
cupato  da  un  napoletano.  E  ciò  non  per  spirito 
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di  campanilismo,  non  perchè  i  napoleletani  vo¬ 
gliano  fare  meschina  questione  di  proporzio- 
namento  tra  il  numero  dei  capi  dell’  esercito 
della  Italia  unificata  e  il  numero  delle  regioni 
del  Regno ,  e  far  rilevare  che  questa  volta  il 
caso,  soltanto  il  caso,  ha  voluto  che  si  avessero 
pochissimi  meridionali  nel  novero  dei  princi¬ 
pali  responsabili  :  no,  non  è  questo  sentimento 
che  ci  induce  a  gioire  con  tutte  le  forze  del  no¬ 
stro  cuore  per  la  felicissima  scelta.  È  perchè  il 
generale  Morrone  è  della  nobilissima,  austera 
scuola  di  organizzatori  di  eserciti  sviluppatasi 
in  Napoli,  e  che  diede  all’  esercito  italiano  capi 
e  sottocapi  di  stato  maggiore  e  ispettori  di  armi 
speciali  davvero  gloriosi,  la  scuola  dei  Pianell, 
dei  Primerano,  dei  Cosenz,  dei  Marselli,  dei 
Valles,  dei  Pollio,  degli  Afan  di  Rivera,  e  così  via. 

Egli  saprà  essere  degno  campione  di  questa 
luminosa  scuola,  lo  confidiamo. 

E  in  tale  fiducia,  condivisa  da  tutto  il  Paese, 
è  racchiuso  implicitamente  1’  augurio  che  egli 
contribuisca  grandemente  con  l’opera  sua  a  fa¬ 
cilitare  la  vittoria  dei  suoi  commilitoni,  dei  suoi 
dipendenti,  accanto  ai  quali  è  stato  con  sì  ge¬ 
neroso  cuore  e  aquileo  occhio  in  molti  mesi  di 
continui  combattimenti. 

Questo  consenso  di  fiducia,  questa  spontaneità 
di  auguri,  alla  quale  ci  inspiravamo  così  scri¬ 
vendo  l’anno  scorso,  non  era  una  significazione 
retorica:  realmente  l’avvento  dell’ illustre  gene- 
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rale  al  vertice  della  gerarchia  militare  suscitò 
un  coro  di  approvazioni. 

Egli  non  era  un  ignoto.  Si  sapeva  con  quanto 
senno,  con  quanta  sagacia,  stando  a  capo  della 
intendenza  dell’  esercito,  aveva  provveduto  ai 
difficoltosi,  compiessi  servizi  di  scorta  delle  ar¬ 
mate  guerreggianti  in  Libia;  si  sapeva  come  egli 
fosse  stato  un  collaboratore  preziosissimo  per 
l’allora  capo  supremo  dello  stato  maggiore,  ge¬ 
nerale  Pollio,  altra  gloria  napoletana,  troppo 
presto  mancato  ai  vivi.  Si  sapeva  sopratutto  che 
egli  godeva  la  fiducia  di  una  triade  suprema¬ 
mente' autorevole  e  insuperabilmente  competente: 
il  Re,  il  Duca  d’Aosta,  Cadorna.  Si  aveva  notizia 
di  sicura  fonte  che  era  stata  questa  triade,  per¬ 
fettamente  d’accordo,  nel  designarlo  al  diffìcis- 
simo  ufficio.  Si  sapeva  altresì  che  Paolo  Morrone 
era  stato  giudicato,  da  giovane,  allorché  varcava 
appena  la  soglia  dell’  ufficialato  superiore,  da 
un  gindice  di  squisita  sensibilità  e  dotato  di 
occhio  infallibile,  da  Antonio  Baldissei'a,  uno 
dei  pochi  veri  grandi  generali,  uno  dei  rari  capi 
davvero  «  completi  »,  che  il  nostro  esercito  ab¬ 
bia  avuto  nell’ultimo  trentennio.  Il  Morrone  era 
stato  alla  dipendenza  del  Baldissera  nella  prima 
campagna  d’Africa,  nella  quale  questi  aveva  un 
comando  di  divisione  (spedizione  San  Marza- 
no);  e  colui  che  poscia  fu  inviato  troppo  tardi 
sull’altipiano  etiopico  per  tentare  di  prevenire 
lo  sciagurato  colpo  di  testa  di  Baratieri  ed  Al- 
bertone,  aveva  sentenziato:  «  Questo  giovane  an- 
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drà  molto  lontano  !  ha  tutti  i  numeri  per  per¬ 
venire,  coltura  ,  sanguefreddo  ,  volontà  ferrea, 
equilibrio  di  carattere,  volontà  di  nobilitarsi 
sempre  più  con  1’  apprendere,  vagliare,  coordi¬ 
nare  ».  11  vaticinio  è  stato  realizzato  oltre  tutte 
le  più  rosee  previsioni.  E  negli  ultimi  tempi  di 
sua  vita  austera,  l’illustre  vecchio  generale,  che 
sarebbe  stato  un  nostro  duce  di  eccezionale  tem¬ 
pra  se  la  nostra  guerra  contro  l’ Austria  fosse 
stata  combattuta  dieci  anni  or  sono,  quando 
egli  era  ancora  nella  pienezza  della  sua  vigoria 
fìsica,  sarà  stato  uno  dei  primi  a  gioire  della 
stupenda  affermazione  del  valore  del  suo  alunno 
prediletto. 

I  benevoli  voti,  intanto,  espressi  da  tutta  la 
stampa  italiana  all’  alba  del  nuovo  periodo  di 
attività  del  generale  Morrone,  sono  stati  coro¬ 
nati  dalla  realizzazione  più  felice  mercè  questi 
undici  mesi  di  sua  opera  di  governo.  Il  plauso 
massimo  ha  accompagnato  passo  per  passo  que¬ 
st’opera  d’una  dirittura  unica.  Opera  meditata, 
matura,  scevra  di  debolezza,  di  intransigenza, 
di  alcunché  di  somigliante  anche  alla  lontana 
col  favoritismo.  Opera  eminentemente  proba  e 
provvida,  sostenuta  da  un  carattere  che  non  si 
piega. 

Un  profilo  felicissimo  di  questo  illustre  nostro 
capo  è  stato  delineato  con  nobiltà  di  tocco  dal 
collega  in  giornalismo  Achille  Ricciardi,  nel  gior¬ 
nale  di  Francia  che  vanta  a  buon  diritto  più 
gloriose  tradizioni  di  intellettualità  e  di  signo- 
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rilità  e  che  non  ha  sentito  mai  menomare  la 
sua  bella  autorevolezza:  il  Figaro.  Ne  riprodu¬ 
ciamo  integralmente  la  traduzione  letterale,  per¬ 
chè  ci  sembra  che  non  potevasi  con  più  verità 
e  vigore  plastico  presentare  a  coloro  che  non 
la  conoscono  davvicino  questa  interessante  fi¬ 
gura  di  soldato  e  di  uomo  di  stato.  Scriveva, 
adunque,  il  Ricciardi  nel  più  noto  giornale  pa¬ 
rigino,  iniziando,  nello  scorso  settembre,  col 
profilo  del  Morrone,  una  serie  di  Profili  e  Me¬ 
daglioni  italiani  : 

Nell’agosto  1912  io  facevo  rappresentare  Città 
Morta  di  D’Annunzio,  sugli  Appennini,  in  un 
teatro  all’aperto,  eretto  sulla  viva  roccia  a  circa 
1400  metri  sul  mare.  Nei  dintorni,  fra  le  mon¬ 
tagne,  scheletro  di  sauriani  coricati  all’orizzonte, 
nella  pianura  così  vicina  a’  cieli,  verde  nei  mesi 
di  estate  come  un  lago,  alcune  divisioni  italiane 
facevano  le  grandi  manovre. 

Io  pensai  che  la  poesia  e  la  strategia  potessero 
unirsi  in  questo  paesaggio  di  sogno,  e  volli  pre¬ 
gare  il  comandante  delle  truppe  di  concedere, 
nella  tregua  delle  ostilità,  la  libera  uscita  ai 
soldati,  perchè  potessero  assistere  allo  spettaco¬ 
lo.  Il  generale  mi  ricevette  in  una  vasta  sala  di 
un  palazzo  antico  ;  accolse  me  e  gli  attori  e  la 
preghiera  con  grande  benevolenza,  nè  si  trincerò 
dietro  uno  dei  tanti  rigidi  pretesti  del  regola¬ 
mento.  Fece  suonare  il  rancio  due  ore  prima  del 
solito,  e  nel  pomeriggio  del  18  agosto  circa  due- 
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mila  soldati  acclamarono  l’opera  del  Poeta  della 
patria  e  dell’  amore. 

Così  ebbi  la  fortuna  d’incontrare  per  la  prima 
volta  l’uomo  che,  in  quest’ora  solenne,  sorveglia 
il  destino  dell’esercito  italiano,  il  generale  Paolo 
Morrone,  ministro  della  guerra. 

Nell’incontro  avevo  riportato  l’impressione  di 
uomo  di  mondo,  libero  dal  formalismo,  spirito 
conciliante  e  colto,  aperto  alla  bellezza  dell’arte, 
esempio  l'aro  fra  i  soldati  del  suo  tempo. 

Ho  avuto,  dopo,  occasione  d’ incontrarlo,  o 
meglio,  ho  seguito  la  sua  opera  paziente  e  ar¬ 
dente,  che  è  ad  un  tempo  il  risultato  di  un  mi¬ 
rabile  senso  d’una  concezione  particolare  e  quasi 
religiosa  della  vita  militare. 

Fisonomia  di  pensatore  ottimista,  il  generale 
Morrone  riflette  le  due  qualità  sovrane  delle  sue 
origini. 

E’  nato  nei  dintorni  di  Napoli,  nel  cuore  del 
Mezzogiorno,  a  Torre  Annunziata. 

I  meridionali  sono  i  più  latini  fra  gli  italiani 
e  quelli  che  hanno  fornito,  per  vocazione,  il 
maggior  numero  di  ufficiali  all’  esercito,  tanto 
da  essere  accusati  di  militarismo,  dopo  il  1860. 
Possiamo  liberamente  evocare  questo  ricordo, 
perchè  oramai  la  guerra  ha  abolito  per  sempre 
le  vecchie  contese  del  Nord  e  Sud,  saldando  le 
disgiunte  vertebre  del  grande  organismo  italiano. 

Ufficiale  di  fanteria  e  poi  di  stato  maggiore, 
Paolo  Morrone  ottenne  rapidamente  il  gi'ado  di 
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colonnello  e  fu  nominato  capo  di  stato  maggiore 
del  Corpo  d’armata  di  Roma. 

Promosso  maggior  generale,  passò  alla  brigata 
Sicilia  (61  e  62)  a  Forlì  e  quindi  a  Parma.  Gli 
fu  quindi  in  seguito  affidato  il  comando  della 
divisione  di  Chieti,  che  lasciò  per  prendere,  col 
grado  di  tenente  generale,  la  direzione  di  una 
sezione  all’  Intendenza  dello  stato  maggiore  a 
Roma.  Due  mesi  prima  della  guerra,  fu  incari¬ 
cato  di  formare  il  XIV  Corpo  d’  armata,  ai  co¬ 
mando  del  quale  si  recò  in  zona  di  guerra,  allo 
inizio  delle  ostilità,  in  uno  dei  settori  piti  dif¬ 
ficili  dell’ Isonzo,  di  fronte  al  crudele  e  sangui¬ 
noso  Monte  S.  Michele,  durante  il  periodo  dei 
lenti  e  diffìcili  lavori  di  approccio.  Il  4  aprile 
1916  fu  nominato  ministro  della  guerra  nel  se¬ 
condo  gabinetto  Salandra. 

Il  suo  compito,  dopo  il  conflitto  di  attribuzioni 
e  le  questioui  di  precedenza  che  caratterizzarono 
il  periodo  di  avanti-guerra,  che  avevano  prodotto 
una  specie  di  scisma  fra  il  ministro  e  il  capo 
di  stato  maggiore,  è  stato  singolarmente  gravoso. 

Dividendo  col  generale  Cadorna,  del  quale 
gode  la  più  completa  fiducia,  l’enorme  respon¬ 
sabilità  della  guerra,  egli  ha  realizzato  questa 
rapidità  di  servizi,  che  tutti  invocavano:  ha  sem¬ 
plificato  certe  questioni  complesse,  è  uscito  dal 
formalismo  della  burocrazia,  modellando,  per 
così  dire,  i  regolamenti  e  le  circostanze  ecce¬ 
zionali,  per  evitare  ogni  urto,  con  un  miracolo 
di  previdenza  e  di  equilibrio. 
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L’uomo  rimane  sempre  pari  a  sè  stesso  e  nella 
piccola  concessione  per  lo  spettacolo  all’  aperto, 
come  nella  preparazione  di  questo  spettacolo 
terribile  e  cruento  che  si  svolge  sul  teatro  delle 
Alpi,  porta  la  stessa  chiaroveggenza  e  la  stessa 
duttilità. 

D’altra  parte  nessuno  avrebbe  saputo  meglio 
di  lui  addolcirle  e  accelerare  il  movimento  di 
questa  macchina  complessa,  di  cui  avea  studiato 
il  meccanismo  per  tanti  anni,  davanti  il  mas¬ 
siccio  tavolo,  su  cui  si  dà  e  si  vince  in  silenzio 
la  più  lunga  delle  battaglie ,  quella  di  tutti  i 
giorni,  sconosciuta  e  senza  tregua. 

E  quest’uomo,  che  ha  servito  l’idea  in  silen¬ 
zio,  durante  la  sua  vita,  è  il  vincitore  che  ri¬ 
nunzia  di  legare  il  suo  nome  ad  una  giornata 
di  grande  vittoria  :  che  ascolta  e  prevede,  men¬ 
tre  Cadorna  batte  e  ascolta. 

Polybe ,  maestro  dell’  arte  militare  e  da  gran 
tempo  amico  del  nostro  paese,  ha  rivelato  ai  let¬ 
tori  del  Figaro,  e  cioè  al  mondo  civile,  gli  sforzi 
ed  i  sacrifìcii  della  grande  misconosciuta:  l’Italia. 

E  ora  dovere  d’ Italiani,  di  testimoniare  agli 
uomini  che,  come  il  generale  Morrone,  ci  pro¬ 
curano  la  confidenza  degli  Alleati  e  quella  della 
vittoria,  la  nostra  devozione,  la  nostra  ricono¬ 
scenza  e  la  nostra  fede  senza  limiti. 

L’arida  prosa  dei  bollettini  dà  così,  succinta¬ 
mente,  in  poche  linee,  lo  stato  di  servizio  di 
Paolo  Morrone  : 
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Nato  ii  3  luglio  1854,  a  Torre  Annuziata  (Na¬ 
poli);  allievo  della  scuola  militare  di  fanteria  e 
cavalleria,  10  ottobre  1871;  sottotenente  nel  26° 
reggimento  fanteria,  23  agosto  1874:  poi  via  via, 
capitano  nel  corpo  di  Stato  Maggiore,  26  set¬ 
tembre  1886;  maggiore  nello  stesso  Corpo  e  ad¬ 
detto  al  Comando  del  5°  Corpo  d’Armata,  8 
marzo  1894;  addetto  al  comando  del  Corpo  di 
S.  M.,  31  gennaio  1896  ;  capo  di  Stato  Maggiore 
della  Divisione  Militare  di  Ancona,  14  gennaio 
1897;  tenente  colonnello,  8  luglio  1897;  colonnello 
comandante  del  37°  fanteria,  21  marzo  1901;  co¬ 
lonnello  nel  corpo  di  Stato  Maggiore,  nominato 
Capo  di  Stato  Maggiore  nel  9°  Corpo  d’Armata, 
18  gennaio  1903  ;  promosso  maggior  generale  e 
nominato  comandante  della  Brigata  Sicilia ,  29 
gennaio  1908;  comandante  la  Divisione  Militare 
di  Chieti,  12  luglio  1911;  tenente  generale  con¬ 
tinuando  in  tale  comando  31  dicembre  1911; 
addetto  al  Comando  di  Corpo  di  Stato  Mag¬ 
giore  16  gennaio  1913;  collocato  a  disposizione 
per  ispezioni,  11  marzo  1915;  nominato  coman¬ 
dante  di  Corpo  d’  Armata  mobilitato,  16  luglio 
1915.  Ha  compiuto  il  corso  della  Scuola  di  guerra 
dell’anno  1884,  rimanendo  classificato  il  primo 
sugli  idonei  nelle  armi  di  fanteria  e  cavalleria; 
ha  fatto  la  campagna  d’Africa  1890-91. 

Ma  per  ogni  proposizione  di  così  laconico 
riassunto  quanto  nobile  sforzo  non  corrispon¬ 
de,  quanta  elaborazione  tendente  a  superare 
ognor  più  un  arduo  gradino  verso  la  scala  delia 
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perfezione  !  In  questi  venti  o  trenta  righi  di 
stampa,  ritagliati  pei  giornali  dalle  schematiche 
glosse  di  un  annuario  militare,  è  racchiuso  tutto 
il  meglio  di  una  mirabile  esistenza  spesa  tutta 
a  benefìcio  della  Patria  e  diffondente  a  larghe 
mani  esempii  ed  ammaestramenti  da  cui  i  gio¬ 
vani  potranno  trarre  doviziose  messi  profitte¬ 
voli,  tenendo  sempre  presente  un  canone  fon¬ 
damentale  di  ogni  divenire  brillante,  il  quale 
è  questo:  che  alle  doti  dell’ingegno,  alle  doti  del 
cuore  bisogna  sempre  e  in  ogni  caso  unire  la 
dirittura  e  la  vigoria  del  carattere.  Senza  carat¬ 
tere,  senza  fermezza,  senza  un’austera  disciplina, 
che  non  arretra  dinanzi  ai  sacrificii  più  duri  e 
che  è  tetragona  alle  seduzioni  della  vanità,  non 
vi  è  fortuna  solida,  non  vi  è  trionfo  sicuro  e 
durevole,  specialmente  nella  carriera  delle  armi. 
E  Paolo  Morrone,  nel  costante  esercizio  di  que¬ 
ste  sue  innate  prerogative  morali,  è  stato,  è, 
sarà  davvero  maestro. 


IV. 

Una  vita 

Allorquando  uno  Smiles  italiano  scriverà  un 
Self  Help,  nel  quale  narrerà,  ad  ammaestramento 
delle  germinanti  generazioni,  dei  miracoli  di  vo¬ 
lontà,  di  energia  morale  integrati  nelle  vite  dei 
nostri  più  grandi  uomini  in  grandissima  mag¬ 
gioranza  derivati  dalle  più  modeste,  ma  anche 
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le  più  sane  scaturiggini  della  stirpe  dei  fautori 
del  nuovo  Risorgimento,  collocherà  senza  dubbio 
la  vita  di  Paolo  Morrone  in  primissima  linea. 
È  una  vita,  infatti,  passata  tutta,  con  una  no¬ 
bilissima  evoluzione,  —  la  neonobiltà  dell’inge¬ 
gno  e  del  valore,  —  attraverso  le  più  laboriose 
ascensioni  di  un  lavoro  tenace,  conseguente. 
Il  carattere  che  il  ministro  imprime,  con  sicura 
mano,  alle  graduali,  indefettibili  ascensioni  del¬ 
l’organismo  dell’  esercito  affidato  alle  sue  cure, 
è  il  carattere  istesso  che  egli  ha  imposto  alla 
sua  operosità  individuale.  Carattere  eminente- 
temente  disciplinato:  ma  disciplinato  non  alla 
tedesca,  cioè  con  un  metodo  pedantesco,  ma  alla 
italiana,  cioè  alla  vivida  luce  di  una  volontà 
sempre  presente  a  sè  medesima,  sempre  pronta 
alle  feconde  iniziative,  sempre  pronta  a  cogliere 
dall’  insieme  degli  eventi  di  cui  si  sia  attori  o 
spettatori,  quel  probo  profitto  che  si  risolva  in 
bene  della  causa  che  si  serve,  del  principio  a 
cui  si  sia  consacrata  la  propria  fedeltà. 

La  verde  sua  maturità,  il  vigore  del  fisico 
aitante,  e  anche  alquanto  esuberante,  temprato 
dalla  continuità  degli  esercizii  animatori  razio¬ 
nalmente  sviluppati ,  l’ intimo  equilibrio  dello 
spirito,  la  serenità  morale,  che  è  effetto  della 
piena  coscienza  del  dover  compiuto  e  che  tra¬ 
luce  dallo  sguardo  limpido  e  generoso,  lo  fan¬ 
no  sembrare  meno  in  là  degli  anni  di  quanto 
non  denunci  il  suo  stato  civile.  Ha,  infatti,  ses- 
santadue  anni  :  età,  del  resto,  ancora  abbastanza 
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lontana  dal  limite  assegnato  dalla  legge  al  ter¬ 
mine  della  carriera  dei  tenenti  generali  che, 
come  lui,  hanno  grado  di  comandante  di  corpo 
di  armata,  età  anzi  che  lo  pone  tra  i  più  gio¬ 
vani  capi  militari  che  abbiano  raggiunto  l’ emi¬ 
nente  grado:  sì  che  ancora  molti  servigi  egli 
potrà  rendere  al  Paese  anche  quando,  lasciata 
la  responsabilità  del  pubblico  potere,  ritornerà 
ai  suoi  soldati ,  che  lo  adorano ,  agli  ufficiali 
dello  stato  maggiore ,  che  lo  ebbero  quasi  tutti 
a  maestro  e  che  gli  sono  ligati  da  un  rispetto 
e  da  un’  affezione  filiale.  Voltaire  disse  :  «  Si  * 
ha  l’età  che  si  dimostra  ».  Crispi  aggiunse  :  «  Si 
è  vecchi  quando  si  muore,  e  non  si  muore  solo 
di  male  fìsico,  si  può  morire  anche  e  più  di 
male  morale ,  nel  vigore  della  giovinezza  de¬ 
gli  anni  ».  Ebbene ,  Paolo  Morrone  conserva 
intatta  questa  giovinezza  degli  anni,  e  mostra 
quindi  un’età  vigoreggiante,  l’età  del  suo  cuore, 
del  suo  intelletto,  che  non  soffersero  nebbie  di 
stanchezze,  snervature  dovute  a  schianti  morali, 
giacché  tutta  la  sua  esistenza,  di  cui  ben  nove 
lustri  in  servizio  dell’esercito  glorioso,  fu  una 
continua  serie  di  serene  e  robuste  vittorie  mo¬ 
rali.  Lo  stato  civile,  adunque,  ci  dice  che  egli 
nacque,  il  2  luglio  1854,  in  Torre  Annunziata, 
dai  coniugi  Luigi  e  Maria  Cirillo.  A  lui  i  geni¬ 
tori,  agiati  componenti  la  media  borghesia  del- 
l’industre  città  campàna,  impartirono  un’  edu¬ 
cazione  completa. 

Alla  scuola,  fu  un  precoce;  ma  un  precoce  di 
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robusta  tempra.  Sentì  anche  prima  dell’  adole¬ 
scenza  la  irrefrenabile  vocazione  per  la  vita  mi¬ 
litare. 

Compiuti  gti  studi  preparatori  parte  in  Torre 
Annunziata,  parte  a  Napoli ,  egli  si  presentò,  a 
soli  diciassette  anni,  agli  esami  di  ammissione 
alla  Scuola  militare  di  Modena,  dove  si  distinse 
tutti  gli  anni  per  il  suo  studio  assiduo  ,  per  la 
sua  coltura  di  molto  superiore  a  quella  richie¬ 
sta;  e  dopo  il  triennio  di  scuola,  conseguì  il  grado 
di  sottotenente  a  venti  anni.  Si  costituì,  quando 
aveva  il  grado  di  maggiore,  una  famiglia,  secondo 
l’elezione  del  suo  cuore;  ma  la  dolce  compagna 
dei  suoi  più  teneri  giorni,  T  angelo  consolatore 
del  suo  domestico  focolare,  non  visse  a  lungo,  non 
ha  potuto  avere  la  gioia  di  vedere  il  suo  sposo 
all’apice  della  magnifica  carriera,  nel  cui  progre¬ 
dire  ha  portato  tanto  della  sua  vita,  la  forza  del 
suo  ingegno  e  della  sua  rettitudine  ;  non  ha  po¬ 
tuto,  la  virtuosa  e  intellettuale  signora  Morrone, 
assaporare  la  gioia  orgogliosa  delle  madri  che  han 
dato  degli  eroi  autentici  alla  patria.  Nel  triste 
autunno  del  1912 ,  in  seguito  a  brevissima  ma¬ 
lattia,  Teletta  signora  (che  apparteneva  anche  essa 
a  nobilissima  famiglia  di  militari,  ed  era  nipote 
al  chiaro  generale  Sironi),  si  spense  durante  un 
brevissimo  soggiorno  a  Torre  Annunziata.  I  primi 
due  figliuoli,  Luigi  ed  Achille,  ufficiali  nel  regio 
esercito,  hanno  combattuto  in  primissima  linea, 
bene  esposti  al  pericolo  di  morte,  per  nulla  de¬ 
siosi  un  solo  istante  di  avvalersi  di  qualche 
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prerogativa,  a  causa  della  loro  nascita  illustre, 
per  collocarsi  alquanto  al  riparo  dalle  granate 
e  dalle  fucilate  austriache,  tantoché  Achille,  gra¬ 
vemente  e  due  volte  ferito  alla  testa  e  ad  un 
braccio,  è  stato  a  lungo  in  pericolo  di  morte. 
E  il  terzo  figliuolo,  Antonio,  non  ha  potuto  an¬ 
cora  cacciarsi  nel  generoso  e  sublime  cimento, 
non  per  manco  di  volontà  e  di  ardire,  ma  per¬ 
chè  è  appena  quattordicenne  ;  se  avesse  avuto 
soltanto  due  o  tre  anni  di  più,  non  avrebbe  e- 
sitato  ad  offrire  volontariamente  alla  grande 
causa  il  suo  sangue,  la  sua  balda  giovinezza.  E 
il  padre,  ne  siamo  sicuri,  avrebbe  consentito. 

Avrebbe  consentito,  perchè  oramai  è  notorio 
ciò  che  accadde  per  il  suo  secondo  figliuolo. 
Nominato  comandante  di  corpo  d’ armata  mo¬ 
bilitato  per  speciale  designazione  del  Re  e  di 
Cadorna,  che  da  gran  tempo  lo  conoscevano  ed 
apprezzavano,  il  generale  Morrone  volle  che  an¬ 
che  il  secondo  figliuolo,  un  adolescente,  muovesse 
verso  la  primissima  linea  frontale.  Il  giovanetto 
si  espose  con  abnegazione,  con  entusiasmo.  Come 
abbiamo  detto  ,  rimase  ferito  ,  gravemente  ,  al 
braccio  e  al  capo:  per  vario  tempo,  stette  tra 
la  vita  e  la  morte.  E  il  padre ,  durante  questo 
tempo  di  indicibile  segreta  angoscia ,  esaminò 
la  sua  coscienza,  e  si  chiese:  Ho  fatto  bene"?  Ho 
fatto  male  ad  esporre  così  la  mia  creatura  ?  La 
sua  coscienza  di  italiano,  di  soldato,  gli  rispo¬ 
se:  Sì.  Così  dovevi  fare.  Non  altrimenti  deve  fare 
un  vero  patriota,  un  galantuomo! 
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E  tale  conclusione  egli  enunciò  con  parole  sem¬ 
plici,  ma  sublimi,  ai  suoi  più  intimi  amici  ;  parole 
scultoree,  indimenticabili ,  perchè  davvero  do¬ 
vrebbero  rimanere  scolpite  nella  memoria,  nella 
coscienza  di  tutti  gli  uomini  di  stato,  di  tutti  i 
personaggi  dotati  di  potere  e  di  influenza,  per¬ 
chè  tutti  si  rendessero  conto  del  loro  stretto  e 
sacro  dovere  di  non  decampare  di  una  linea 
dai  più  rigidi  obblighi  verso  la  patria  e  la  so¬ 
cietà,  e  si  persuadessero  che  il  fasto,  il  potere, 
l’influenza  del  grado  non  devono  servire  per 
sottrarre  le  autentiche  energie  alla  patria  ,  ma 
sivvero  per  accrescere  con  tutti  gli  sforzi ,  con 
tutti  gli  olocausti  possibili,  la  somma  di  queste 
energie  ovunque  raccolte,  specialmente  nel  do¬ 
mestico  lare. 

Nominato  ministro  della  guerra,  il  Morrone 
non  fece  se  non  uniformarsi,  con  costante  disci¬ 
plina,  a  questo  principio  informatore  della  sua 
opera  :  il  dovere  null’altro  che  il  dovere,  nella 
più  assoluta  obbiettività,  per  il  maggior  bene  del 
Paese,  per  il  maggior  decoro  e  lustro  dell’eser¬ 
cito,  così  che  ogni  indirizzo  che  non  possa  essere 
pienamente  portato  alla  luce  del  sole,  ogni  tor¬ 
tuoso  espediente  venga  annullato,  infranto  senza 
pietà,  senza  considerazione  di  cose  e  di  perso¬ 
ne.  Il  dovere  esercitato  come  una  missione,  come 
un  apostolato,  senza  pedanterie,  senza  ruvidezze 
inutili,  ma  senza  debolezze.  «  Servire  la  Patria 
e  il  Re  in  letizia  »  —  si  potrebbe  riassumere 
così  tale  concetto  di  amministratore  e  di  capo 
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non  asservito  a  sette,  a  tendenze,  a  camerille  e 
a  degenerazioni  della  politica  militante.  Dege¬ 
nerazioni  che  non  possono,  d’altronde,  toccarlo 
menomamente,  perche  è  quasi  proverbiale  la  sua 
ripugnanza  a  tutto  ciò  che  sa  di  politica,  di  mi¬ 
lizia  nelle  passioni  dei  partiti.  E  in  ciò  egli  è 
pienamente  d’accordo  con  un  altro  fiero  soldato, 
che  è  stato  suo  maestro,  il  compianto  Baldissera 
(recentemente  commemorato  da  un  indimentica¬ 
bile,  alato,  filiale  discorso  del  Morrone  istesso, 
che,  da  ministro,  si  recò  appositamente  a  Fi¬ 
renze  per  onorare  la  salma  del  Maestro).  Si  attri¬ 
buisce  al  Baldissera  questa  definizione:  «  Il  sol¬ 
dato  che  fa  il  politicante  è  un  soldato  a  metà, 
giacché  non  si  possono  servire  bene  contempo¬ 
raneamente  due  padroni ,  e  la  politica  è  un 
padrone  tiranno  e  infido,  che  si  serve  della  mor¬ 
fina  e  del  tossico  per  farsi  più  docilmente  ser¬ 
vire  ».  Tutte  le  volte  che  i  suoi  concittadini,  le¬ 
gittimamente  orgogliosi  di  lui,  gli  hanno  offerto 
candidature  a  pubblici  uffici  e  per  la  rappre¬ 
sentanza  nel  parlamento  elettivo,  Paolo  Morrone 
ba  rifiutato,  con  la  sua  buona,  arguta  giocondità, 
col  dichiarare:  Vada  retro  Satana!  E  non  ha  vo¬ 
luto  mai  lasciarsi  agguantare  dagli  artigli  del 
demone  suscitatore  di  ambizioni  e  di  logoranti 
dibattiti,  per  meglio  servire  la  divinità  luminosa 
che  assorbe  il  meglio  del  suo  essere,  la  fortuna 
cioè  del  suo  Paese.  E  allorquando,  saputolo  sa¬ 
lito  ai  fastigi  del  supremo  potere  statale  non  per 
T  infida  e  volubile  via  della  politica,  ma  per  i- 
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neluttabile  forza  delle  cose,  alcuni  suoi  concit¬ 
tadini  sperarono  tuttora  di  insinuare  un  tantino 
di  politica,  di  una  speciale  politica  campanili¬ 
stica  e  procacciante,  e  tentarono  farsi  raccoman¬ 
dare  per  mezzo  di  persone  care  al  neo  ministro, 
per  ottenere  qualche  agevolazione  in  servizio 
militare,  1’  austero  uomo,  che  pure  aveva  dato 
così  maestoso  e  definitivo  esempio  con  l’olocau¬ 
sto  del  sangue  del  fìgliuol  suo  e  si  illudeva  che 
finalmente  la  lezione  avesse  dato  tutti  i  suoi 
frutti  e  che  niuno  osasse  neanche  pensare  alla 
lontana  che  egli  potesse  prestarsi  a  favoritismi, 
ed  ingiustizie,  tra  sbalordito  ed  indignato  scrive¬ 
va  al  fratello,  ausiero,  colto,  piissimo  sacerdote  : 
«  Tu  hai  una  missione  di  ferrea  disciplina  da 
adempiere,  ed  io  ho  la  mia  disciplina  incrolla¬ 
bile,  inviolabile,  di  cui  voglio  essere  il  più  fe¬ 
dele  servo,  e  non  me  ne  distaccherò  mai  di  una 
linea.  Or  dimmi,  se  c’  è  ancora  qualche  concit¬ 
tadino  militare  che  abbia  avuto  il  torto  di  non 
essersi  fatto  mandare  al  fronte,  dove  è  il  suo 
vero  posto,  indicamelo  pure,  chè  ciò  è  dovere 
di  galantuomo,  ed  io  sqn  pronto  a  servirlo  ». 

Ecco,  adunque,  l’uomo  fatto  tutto  d’un  pezzo, 
ma  veramente  d’un  pezzo,  fuso  nel  puro  acciaio 
della  rettitudine  morale,  che  è  l’ inspiratrice  del 
temperamento  più  aperto ,  più  equilibrato,  più 
leale  che  mai  possa  imaginarsi.  Leale  sino  al 
punto,  che,  quale  primissimo  atto  della  sua  fun¬ 
zione  di  ministro,  contribuì  a  determinare  Luigi 
Cadorna  ad  emanare  la  nota,  nobilissima  circo- 
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lare  con  cui  bandiva  dagli  eserciti  mobilitati  tutto 
ciò  che  potesse  avere  attinenza  con  la  lettera 
anonima,  con  la  vile  arma  degli  irresponsabili  e 
dei  maligni,  e  per  conto  suo,  egli  Paolo  Morro- 
ne,  impartì  identici,  severissimi  ordini  a  tutti 
i  comandanti  territoriali  di  corpo  d’armata  per¬ 
chè  fosse  condannata  al  limbo  l’insinuazione 
anonima  portata  contro  militari  e  fosse  tenuto 
conto  soltanto  di  risultanze  ben  palesi,  bene 
acciarate. 

V. 

Da  comandante  d’esercito  a  ministro 

Dell’opera  esplicata  dal  Nostro  quale  coman¬ 
dante  di  un’armata  mobilitata,  la  cui  azione  si 
è  svolta,  sotto  la  sua  illuminata  guida,  dirà  la 
storia  della  nostra  abbagliante  epopea,  allor¬ 
quando,  a  guerra  terminata,  potranno  essere 
divulgati  tutti  i  particolari,  potrà  essere  rap¬ 
presentata  tutta  la  colorita  e  pulsante  parte  epi¬ 
sodica,  che  è  tutto  un  trovato  di  eroismi  degni 
di  essere  eternati  da  un  Omero  redivivo.  Per 
ora,  dobbiamo  limitarci  al  compendio  succinto, 
tacitiano  che  gli  atti  del  Re  magnanimo  inci¬ 
dono  a  mo’  di  sommario  di  ciascun  luminoso 
capitolo  di  questa  storia  di  gesta  e  di  abnega¬ 
zione  silenziosa  :  storia  austera,  schiva  dei  cla¬ 
mori  che  si  imperniano  attorno  alle  persone  e 
soltanto  tenera  dello  sviluppo  degli  effetti  posi- 
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tivi  raggiunti  da  tutte  le  masse  in  un  coordina¬ 
mento  organico  in  prò  degli  ideali  che  capi  e 
gregarii  egualmente  perseguono  con  indiminui¬ 
bile  ardore.  Ed  il  Re  in  persona,  infatti,  ha  vo¬ 
luto  premiare  l’ opera  del  Morrone  qual  capo 
operante,  conferendogli  l’altissima  onorificenza 
di  commendatore  dell’austero,  eccelso  ordine  mi¬ 
litare  di  Savoia,  —  fulgida  legion  d’onore  che 
comprende  gli  eroi  tra  gli  eroi,  —  con  la  se¬ 
guente  motivazione  : 

Morrone  cav.  Paolo,  tenente  generale,  da  Torre 
Annunziata  (Napoli).  Combinando  attacchi  di 
viva  forza  e  tenace  avanzata  metodica,  guidò  le 
sue  truppe  con  grande  maestria  e  vigorosa  ener¬ 
gia  alla  conquista  delle  falde  del  S.  Michele  e 
di  San  Martino,  assicurandone  saldamente  il 
possesso  che  tante  volte  ostinate  e  sanguinose 
lotte  aveva  costato.  (Altipiano  carsico,  agosto- 
novembre  1915). 

Di  questa  specialissima  distinzione  di  supe¬ 
riore  importanza,  per  spiccato  merito  di  guerra, 
non  sono  stati  insigniti  dal  Re  soldato  se  non 
tre  comandanti  di  corpi  d’armata  mobilitati,  e 
cioè  il  Morrone,  il  di  Robilant,  il  Mambretti. 
Siffatta  parsimonia  ci  dice  quanto  eccella  il  va¬ 
lore  degli  insigniti  su  tutti  gli  altri  capi,  pur 
valorosissimi. 

Di  recente ,  il  presidente  della  Repubblica 
francese,  in  segno  di  ammirazione  per  1’  opera 
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spiegata  dal  ministro  italiano  della  guerra— ope¬ 
ra  che  si  riflette  efficacemente  anche  in  prò  del 
generale  andamento  della  guerra  di  tutti  gli 
alleati  —  gli  ha  rimesso  per  le  mani  dell’  illu¬ 
stre  soldato  e  ministro  generale  Liautay,  l’in¬ 
signe  onorificenza  ambita  dai  più  eminenti  ge¬ 
nerali  di  quella  cavalleresca  nazione,  la  Com¬ 
menda  della  legion  d’onore. 

Coloro  che  sono  stati  alla  dipendenza  del  ge¬ 
nerale  illustre,  durante  il  tempo  in  cui  egli  ha 
tenuto  comando  dì  faccia  al  nemico  nella  zona 
più  pericolosa  della  nostra  combattutissima  fron¬ 
te,  narrano  con  entusiasmo  che  egli  era  come 
un  maggior  fratello  dei  soldati  tutti  affratellati 
dal  sentimento  del  dovere  e  dello  spirito  del 
sacrifìcio.  Primissimo  tra  i  primi,  percorreva 
continuamente ,  incurante  dei  molteplici,  tre¬ 
mendi  pericoli,  le  linee  del  fuoco,  incuorando, 
rettificando,  inpartendo  ordini,  consigli  illumi¬ 
nati  e  sagaci,  cooperando  efficacemente  alla  com¬ 
piutezza  della  messa  in  valore  dei  movimenti 
del  terreno  e  della  efficienza  delle  varie  unità, 
convertendo  in  elemento  di  vantaggio,  con  ge¬ 
niale  acume  didattico  e  di  topografo  insigne, 
—  quale  erasi  addimostrato  sin  da  quando  se¬ 
deva  sui  banchi,  poscia  in  cattedra  della  scuola 
di  guerra,  —  ciò  che  ai  profani  o  ai  meno  esperti 
poteva  sembrare  elemento  di  inferiorità  di  posi¬ 
zioni  rispetto  ad  un  nemico  agguerrito,  insidioso, 
prudente,  che  aveva  di  lunga  mano  preparati  i 
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suoi  formidabili,  estesissimi,  modernissimi  si¬ 
stemi  di  difesa  e  di  offesa. 

La  laconica  ma  incisiva  motivazione  all’  in¬ 
vidiabile  premio  decretatogli  da  Re,  il  quale 
conosceva  ed  apprezzava  da  lunga  pezza  il  Mor- 
rone,  scolpisce  in  due  tratti  magistrali  la  sa¬ 
pienza  di  erganizzatore  tattico  e  di  attore  vigo¬ 
rosissimo  del  generale  di  armata  che  seppe 
condurre  con  tanta  lucidità  e  tanto  vigore  alla 
vittoria  uno  stuolo  di  truppe  formate  in  gran 
parte  da  uomini  del  Mezzogiorno,  affezionati  a 
lui  come  gli  antichi  legionarii  io  erano  a  quei 
condottieri  impersonanti  la  forza  e  la  prudenza 
tenacemente  fuse  tra  loro,  sì  che  negli  animi 
dei  dipendenti  si  stabiliva  incrollabile  uno  dei 
principali  fattori  del  successo  immancabile  :  la 
fiducia  illimitata  dei  gregarii  verso  il  loro  ca¬ 
pitano.  Quando  simile  fiducia  ripete  la  sua  forza 
da  una  convinzione  profonda  stabilita  dalla  co¬ 
stante  esperienza,  allora  non  è  possibile  che  le 
soldatesche  si  lascino  sorprendere  da  momenti 
di  scoramento  o  di  diminuito  zelo,  perchè  esse 
formano  un  tutto  solo,  una  possente  arma  di 
guerra  maneggiata  dalle  secure  mani  del  Capo, 
esse  hanno  la  certezza  matematica  che  questi  non 
commetterà  mai  alcun  atto  che  diminuisca  la 
loro  fortuna  ,  ed  allora,  senza  risentirne  grave 
fatica,  secondano  con  agevole  e  caloroso  zelo 
tutti  i  movimenti  che  egli,  da  maestro,  imprime 
alla  delicata  e  terribile  macchina  di  cui  ciascun 
soldato,  ciascun  combattente,  è  una  particella 
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integrante,  un  frammento  sapientemente  con¬ 
gegnato  a  tutto  il  resto  dell’apparato. 

La  motivazione,  dicevamo,  della  splendida  ono¬ 
rificenza  reale  precisa  :  «  guidò  le  sue  truppe 
con  grande  maestria  e  vigorosa  energia  »...  «  com¬ 
binando  attacchi  di  vive  forza  e  tenace  avanzata 
metodica  ».  Ecco  le  due  virtù  essenziali  del  con¬ 
dottiero  moderno,  nella  spcialissima  guerra  che 
è  la  guerra  odierna:  preparazione  solida,  ac¬ 
curata,  per  modo  da  assicurare  la  penetrazione 
graduale,  la  progressiva  erosione  del  fronte  ne¬ 
mico,  la  pressione  ineluttabile  su  sistemi  di 
fortificazioni  provvisorie  o  definitive  radicati  in 
un  terreno  che  è  un  dedalo  di  trincee  nelle  cui 
innervazioni  circola  F  insidia,  vigila  continua- 
mente  teso  e  pronto  a  scattare  l’agguato  :  e,  al 
termine  di  questa  preparazione,  di  questa  organiz¬ 
zazione,  l’azione  vigorosa,  decisa,  che  trae  par¬ 
tito  dalle  posizioni  sagacemente  studiate,  vulnera 
i  punti  deboli,  produce  lo  scoppio  formidabile 
sconvolgente  le  forze  avversarie  e  induce  fer¬ 
reamente  queste  ultime  ad  arretrare  in  disor¬ 
dine,  a  cedere  il  terreno  che  esso  aveva  guar¬ 
nito  palmo  a  palmo,  nei  cui  meandri  aveva 
tessuta  la  sua  tenace  tela.  È  l’azione,  coraggiosa 
in  tutte  le  sue  fasi,  ma  soltanto  nella  fase 
finale  percepibile  sotto  forma  di  fatti  compiuti, 
molto  somigliante  all’azione  del  minatore  desti¬ 
nato  a  demolire  blocchi  che  sembravano  inattac¬ 
cabili,  a  spezzare  resistenze  fìsiche  che  sembra¬ 
vano  per  sempre  invulnerabili.  Minatore  dagli 
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omeri  possenti  e  dal  cervello  glaciale  e  acuto, 
il  quale  va  preparando  a  grado  a  grado,  con 
metodo,  la  tessitura  di  sgretolamento,  e  quando 
poscia  ne  crede  venuto  il  momento  opportuno,  dà 
fuoco  alla  miccia  e,  novello  titano,  decapita 
montagne,  squarcia  rocce  granitiche  di  terrifi¬ 
cante  estensione  e  compattezza,  quindi,  fiera¬ 
mente  eretto  sul  vortice  fumoso,  lancia  i  suoi 
picconieri  al  rude  attacco  per  la  demolizione 
dei  massi,  degli  scheggioni  ancora  resistenti. 

Un  esercito  contemporaneo  robustamente  ra¬ 
dicato  nei  sistemi  di  trinceramenti  escogitati 
dalla  perfezionata  arte  militare  e  munito  degli 
odierni  micidialissimi  armamenti ,  che  hanno 
resa  quasi  un  assurdo  la  guerra  manovrata  e 
costringono  le  forze  contendenti  al  quasi  esclu¬ 
sivo  combattimento  di  posizioni,  ottiene  coi  ri¬ 
sultati  di  simile  metodo  un  ferreo  insieme  da 
essere  paragonato  ad  un  sistema  di  ben  mu¬ 
nite  roccie  animate,  per  la  cui  demolizione  oc¬ 
corre  un  avversario  che  abbia  la  tenacia,  1’  ac¬ 
corgimento,  l’ardire  di  un  minatore  di  alta  le¬ 
vatura.  L’ Italia  contemporanea  conosce  molti, 
ormai,  di  questi  eccezionali  minatori  della  for¬ 
tuna  avversaria,  di  questi  intelletti  e  cuori  di 
smantellatori  di  possanze  granitiche  composte 
di  vantaggi  che  a  prima  vista  sembrano  inop¬ 
pugnabili,  il  vantaggio  cioè  della  prescelta  del 
luogo  e  quello  della  dovizie  di  bocche  da  fuoco 
di  ogni  calibro  profuse  nelle  opere  fortificate  di 
ogni  genere  e  sugli  enormi  baluardi  eretti  dalla 
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natura.  E  tra  questi  magnifici  artefici  di  opere 
che  hanno  quasi  dell’inverosimile  e  del  leggen¬ 
dario  ,  la  Patria  annovera  con  orgoglio  Paolo 
Morrone  per  quei  laboriosissimi  sei  mesi  in  cui 
egli  infaticabilmente  ha  tenuto  il  suo  alto  co¬ 
mando  sul  teatro  di  guerra  dell’ Isonzo.  Il  suo 
nome,  infatti,  è  ormai  legato  per  numerosi  fili 
d’oro,  i  fili  onde  si  intesse  la  nostra  balda  epopea 
contemporanea,  alle  conquiste  del  San  Michele 
e  del  San  Martino,  i  due  monti  ignivomi  ,  dai 
quali  la  rabbia  austriaca  sferrava  tutti  i  dì  e  in 
tutti  i  minuti  la  sua  furibonda  tormenta  di  fuoco 
per  contrastare  il  fatale  andare  della  rinnovata 
stirpe  di  Roma  verso  i  lidi  e  verso  le  giogaie 
nevose  che  ebbero  per  sempre,  da  due  millen¬ 
ni ,  il  suggello  dell’italianità,  il  crisma  della 
civilizzazione  latina  e  che  fecero  corona  così 
all’Impero  di  Roma  come  al  dominio  di  Venezia 
come  all’imperitura  conquista  della  nostra  lin¬ 
gua,  delle  nostre  costumanze,  della  nostra  anima 
feconda  e  benefattrice.  E  dal  San  Michele  e  dal 
San  Martino,  infatti ,  non  guari  dopo ,  la  bella 
armata  condotta  da  un  principe  cavalleresco, 
da  un  vero  Savoia  senza  codardia  e  senza  iat¬ 
tanza,  da  un  Savoia  dal  grande  cuore  e  dal  mo¬ 
desto  sorriso,  che  è  il  sorriso  dei  veri  forti,  dalle 
due  alture  espugnate  dal  valore  e  con  sacrificio 
di  prezioso  sangue  dei  soldati  di  Morrone ,  in 
mezzo  alle  aride  gibbosità  del  Carso  minato  di 
insidie,  questa  bella  armata  prese  1’  abbrivo  e 
l’anelito  per  un  nuovo  balzo  ardimentoso ,  che 
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doveva  condurre  al  raggiungimento  di  una  delle 
quattro  luminose  mète  assegnate  dal  nostro  de¬ 
stino  nazionale  a  coronamento  della  sacra  guerra: 
Gorizia.  E  di  lì  ancora  furono  mossi  altri  van¬ 
taggiosi  passi  verso  una  seconda  mèta  non  meno 
anelata  da  ogni  cuore  italiano,  la  quale  attende 
con  fiducia  che  questa  felice  fatalità,  che  è  as¬ 
segnata  dalla  natura  stessa  della  regione  italica, 
ed  è  quindi  inscritta  nel  libro  dei  voleri  del  Di¬ 
vino  Fattore,  si  compia  per  virtù  di  armi ,  per 
virtù  di  incrollabile  volontà  degli  eroi  nostri. 

L’  uomo  d’  armi ,  il  coraggioso  duce  che  alle 
milizie  erasi  votato  sin  da  giovanetto  con  l’ar¬ 
dore  di  un  sacerdozio  e  per  l’incremento  della 
nobile  istituzione  di  cui  è  parte  e  vanto  ha  lot¬ 
tato  per  tutta  sua  vita;  il  padre,  qual  lo  salutava¬ 
no  i  cuori  di  tante  migliaia  di  combattenti,  stretti 
attorno  a  lui  con  la  medesima  veemente  e  de¬ 
vota  tenacia  con  cui  erano  stretti  attorno  alle 
gloriose  bandiere  ;  1’  ardimentoso  generale,  che 
aveva  per  tal  modo  data  prova  delle  sue  qualità 
di  combattente ,  e  aveva  così  intensamente  re¬ 
spirato  il  fortificante  e  inebbriante  alito  delle 
vittoriose  battaglie,  ed  al  quale  sorridevano 
le  seduzioni  di  novelli ,  imminenti  generosi  ci¬ 
menti  ,  non  poteva  ambire  certamente  il  posto 
di  ministro,  per  quanto  nell’eccezionale  epoca 
di  acutizzazione  della  crisi  guerresca  mondiale 
quel  posto  non  fosse  a  nessun  altro  secondo  ed 
otfrisse  ad  un  intelletto  perspicuo,  a  un  dotto 
nella  sua  ardua  branca,  ad  un  insigne  capo  mi- 
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litare  le  seduzioni  di  non  minori  combattimenti 
e  di  geniali  applicazioni  dei  principii  risultanti 
dall’esperienza  e  dalla  vivacità  deìl’intelligenza. 
Ecco  perchè  Paolo  Morrone  titubò  prima  di  de¬ 
cidersi  a  lasciare  la  sua  numerosa  famiglia  di 
combattenti ,  per  recarsi  alla  capitale,  ad  assu¬ 
mere  l’ardua  gestione  di  ben  più  vasta  famiglia, 
del  dovizioso  fiore  della  nazione  che  a  grado  a 
grado  si  espande  verso  i  campi  di  battaglia  e 
vi  prepara  la  rigogliosa,  stupefacente  fiorita  pre¬ 
corritrice  dei  duraturi  frutti  della  vittoria  finale. 
Ma  a  quel  posto  di  immensa  responsabilità  egli 
veniva  comandato  da  chi  è  al  disopra  di  tutti 
i  capi  militari,  dal  Re,  che  è  il  duce  degli  eroi: 
ed  egli  non  seppe,  non  potè  rifiutare,  e  rispose: 
«  Obbedisco  »  Era ,  del  resto  ,  nella  tradizione 
della  virtù  degli  eroi  autentici  la  disciplina  del- 
l’obbedire;  un  altro  duce,  la  cui  sfolgorante  fi¬ 
gura  si  identifica  con  la  meravigliosa  gesta  del 
Riscatto  italico ,  aveva  insegnato  come  debbasi 
sempre  obbedire  ad  un  ordine  del  Re,  senza  di¬ 
scuterlo,  quando  si  è  buoni  servitori  d’un  mo¬ 
narca  che  non  abbia  demeritato  della  Patria  e 
che  del  bene  di  questa  fa  il  precipuo  suo  per¬ 
severante  compito. 

Ma  Garibaldi,  obbedito  che  ebbe  al  comando 
del  Re  Galantuomo,  si  partì  dal  Trentino,  già 
in  gran  parte  reclinato  al  prestigio  della  sua 
spada,  con  la  morte  nel  cuore,  come  dolorante 
sinceramente  doveva  essere  il  cuore  del  magna¬ 
nimo  sovrano  nel  cedere  alle  complesse  e  gravi 
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ragioni  internazionali  che  lo  inducevano  a  se¬ 
gnalare  tal  brusco  ordine;  eppure  non  dovè  di¬ 
sperare  che  altri,  in  un  dì  non  lontano,  avrebbe 
ripresa  trionfalmente  la  benefica  marcia.  Era 
scritto,  infatti,  nel  libro  della  fortuna  dell’Italia 
contemporanea  che  f  avanzata  dell’  Eroe  non 
dovesse  avere  se  non  una  sosta — una  pausa,  che 
è  durata  cinquant’  anni.  La  generazione  susse¬ 
guente,  che  ha  raccolto  con  zelo  e  con  dignità 
il  retaggio  dei  padri ,  e  che  può  vantare  duci 
pari  a  quelli  che  così  splendidamente  emergono 
durante  questa  rinnovata  primavera  italica  fe¬ 
condata  dal  sangue  dei  nostri  fratelli ,  si  è  ri¬ 
messa  animosa  in  cammino  con  la  certezza  di 
non  arretrare  di  un  millimetro  mai  più,  sino  a 
quando  essa  non  avrà  realizzato  il  vaticinio  di 
Dante,  che 


. or  s’  è  fermo 

e  par  che  aspetti  a  Trento. 

VI. 

L’  organizzazione  della  guerra 

Il  tempio  di  Giano,  che  sembrava  per  sempre 
chiuso  nell’  epoca  in  cui  la  schiacciante  possanza 
e  la  terribile  micidialità  degli  armamenti  e  i 
bisogni  del  pacifico  lavoro  secondato  dai  mera¬ 
vigliosi  portati  del  progresso  credevasi  avessero 
fugato  definitivamente  lo  spettro  delle  carnet! 
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cine  di  popoli  contro  popoli,  ha  spalancato,  ormai 
da  un  periodo  molto  lungo,  tutte  le  sue  porte 
sulla  faccia  del  mondo  invasa  dall’acre  nebbia 
dai  riflessi  sanguigni.  È  l’ epoca  eccezionale , 
questa  ,  in  cui  1’  amministrazione  della  guerra 
predomina  su  tutte  le  altre,  ed  è  l’unico  periodo 
di  tempo  in  cui  il  governo  delle  cose  militari 
giustifica  il  suo  titolo  di  «  ministero  della  guerra  ». 
In  altre  epoche ,  è  questo  un  titolo  impreciso, 
il  quale  soltanto  potrebbe  essere  giustificato  se 
si  ammettesse  il  principio  che  il  dicastero  mi¬ 
litare  prepari  costantemente,  nel  lungo  e  fecondo 
decorso  della  pace  ambita  da  tutti  i  popoli  evo¬ 
luti,  l’orrenda  gesta  della  guerra:  il  che  non  è. 
E  per  quanto  riguarda  il  nostro  Paese,  dobbiamo 
soggiungere:  purtroppo  non  è  e  non  è  stato.  Per¬ 
chè,  se  così  fosse  stato,  non  saremmo  stati  sor¬ 
presi  in  flagrante  colpa  di  assoluta  imprevidenza, 
in  compagnia,  del  resto,  dei  nostri  attuali  alleati, 
dappoiché  nessuna  grande  potenza  occidentale 
erasi  data  esatto  conto  dell’uragano  di  ferro  e 
di  fuoco  che  i  tristi  titani  fucinanti  il  milita¬ 
rismo  imperialista  germanico  andavano  appre¬ 
stando  con  alacre  cura  e  con  torbida ,  sinistra 
ipocrisia. 

Vero  ministero,  adunque,  di  guerra:  vero  smi¬ 
surato  cantiere  in  fervida,  soprarriscaldata  fun¬ 
zione  per  la  elaborazione  della  gigantesca  mac¬ 
china  destinata  a  prevalere  col  suo  lavoro  di 
intelletti,  di  petti  e  di  braccia  inflessibili,  sulle 
mostruose  mene  dell’avversario,  è  questo  mini- 


stero  della  guerra  che  presiede  alla  vicenda  delle 
nostre  enormi  schiere,  nel  tempo  in  cui  si  dovrà 
decidere  delle  sorti  politiche ,  economiche ,  na¬ 
zionali  di  tutta  una  cospicua  èra  della  nostra 
esistenza  di  grande  popolo,  di  grande  stirpe  de¬ 
mandata  ad  essere  una  delle  portatrici  di  fiac¬ 
cole  della  civiltà  al  volgere  del  secondo  millennio 
del  cristianesimo  !  Questa  sola  considerazione 
dica  quale  importanza,  quanta  somma  di  energie 
debba  coinvolgere  la  direzione  di  simile  ammi¬ 
nistrazione  non  solo  in  Italia  ,  ma  in  tutti  gli 
Stati  di  prim’  ordine  che  partecipano  alla  ten¬ 
zone  percotente  dei  suoi  fremiti  e  dei  suoi  sus¬ 
sulti  più  di  metà  della  popolazione  del  Globo. 

Allorquando  Paolo  Morrone  fu  assunto  all’uf- 
fìcio  di  ministro  della  guerra ,  gli  erano  di  ef¬ 
ficace  esempio  per  balda  abnegazione  uomini  di 
primissimo  ordine,  che  gli  erano  divenuti  col¬ 
leghi  per  essere  a  capo  della  gerarchia  della 
guerra  negli  altri  tre  Stati  della  Quadruplice: 
uomini  che  hanno,  al  pari  di  lui,  scritte  pagine 
di  incancellabile  bellezza  nella  storia  dei  fasti 
guerreschi  delle  rispettive  nazione:  unAlexeieff, 
in  Russia;  un  Gallieni,  in  Francia;  un  Kitchener, 
in  Gran  Brettagna.  Il  primo,  durante  la  guerra 
russo-giapponese ,  fu  generalissimo  e  ministro, 
e  se  non  gli  arrise  la  sorte  finale  della  lotta 
nella  lontana  Manciuria,  ciò  non  devesi  a  manco 
del  suo  valore,  che  si  è  del  resto  riaffermato 
ultimamente  allorquando  egli  ha  tenuto  comando 
di  un  gruppo  di  eserciti  in  Curlandia  e  Lituania. 
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Il  Gallieni ,  l’eroe  del  Tonchino  e  conquista¬ 
tore  del  Madagascar,  l’efficacissimo  cooperatore 
di  Joffre  nella  famosa  vittoria  della  Marna  qual 
comandante  del  gruppo  di  eserciti  appoggiati 
alle  fortificazioni  di  Parigi ,  chiamato  a  dare 
l’opera  sua  come  ministro,  non  seppe  rifiutar- 
visi,  benché  gli  sorridesse  ancora  il  proposito  di 
dare  all’invasore  più  diretto  e  più  formidabile 
scacco.  Morto  il  magnifico  vecchio  soldato ,  gli 
sono  succeduti  nella  direzione  del  ministero  della 
guerra,  l’un  dopo  altro,  due  altri  illustri  guer¬ 
rieri,  il  Roque  e  il  Lyautay,  i  cui  nomi  brillano 
nella  storia  delle  gesta  che  ingrandirono  in  questi 
ultimi  decennii  l’impero  coloniale  francese  in 
Africa  ed  Indocina.  E  accanto  a  costoro,  radioso 
d’imperitura  nomea,  è  Kitchener,  il  debellatore 
degli  Ascianti,  il  conquistatore  del  Sudan  infe¬ 
stato  dal  mahdismo,  il  vittorioso  del  Sud  Africa, 
il  più  grande  e  più  popolare  eroe  della  nazione 
britannica,  troppo  presto  rapito  all’ammirazione 
ed  alla  riconoscenza  dei  suoi  connazionali  per  de¬ 
litto  di  un’imprevedibile  sciagura.  Orbene,  tutti 
questi  ministri  di  guerra,  ripetiamo  veri  mini¬ 
stri  di  guerra,  oltre  ad  essere  dotati  di  speciali 
qualità  organizzatrici,  sono  stati  uomini  di  azione, 
sono  stati  capi  di  combattenti  e  in  tale  ufficio 
hanno  esplicate  brillante  virtù  di  facitori  di  vit¬ 
torie,  e  se  al  loro  posto  di  ministri  hanno  di¬ 
simpegnato  egregiamente  le  ardue  mansioni  gra¬ 
vanti  sulle  loro  vaste  spalle,  ciò  han  dovuto  alla 
felice  congiuntura  che  in  ciascuno  di  essi  si  fon- 
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devano  mirabilmente  le  attitudini  di  organizza¬ 
tori  di  robusta  struttura  con  quelle  di  speri¬ 
mentati  uomini  di  azione,  le  virtù  di  rigidi  am¬ 
ministratori  con  la  chiaroveggenza  e  la  perfetta 
cognizione  dei  veri  bisogni  delle  masse  di  com¬ 
battenti  in  mezzo  ai  quali  erano  a  lungo  vissuti. 

Tale  felice  connubio  di  qualità  essenziali  ri¬ 
chieste  per  un  ministro  della  guerra  che  sia  al¬ 
l’altezza  dei  tempi ,  ormai  è  fuori  dubbio  ,  per 
unanime  consenso,  è  la  caratteristica  delle  atti¬ 
tudini,  è  l’ impronta  dell’  opera  vastissima  ,  in¬ 
stancabile  dell’attuale  ministro  italiano  di  guerra, 
che  sino  ad  ieri  fu  un  valentissimo  condottiero. 
E  la  forza  che  è  in  lui  impressionante  generatri¬ 
ce  di  effetti  dei  quali  enormemente  si  avvantaggia 
la  compagine  dell’esercito,  oltreché  derivare  dalle 
superiori  qualità  di  intelletto,  di  cuore,  di  espe¬ 
rienza,  è  la  forza  che  deriva  dall’  integrità  del 
carattere ,  dall’  indipendenza  della  sua  anima, 
che  è  tetragona  all’abuso,  è  nemica  istintiva  delle 
fiacche  transazioni ,  delle  mezze  misure ,  delle 
ingiustizie;  è  la  forza  che  deriva  dalla  nobiltà 
del  suo  sentimento  del  rispetto  per  la  dignità 
dell’ufficio  che  occupa  ,  dalla  sua  verace  devo¬ 
zione  all’  esercito,  dal  suo  sincero  zelo  nel  ser¬ 
vire  la  causa  dei  progressi  e  della  gloria  di  que¬ 
sto,  sì  che  l’esplicazione  della  sua  attività  ha  il 
fervore  e  la  purezza  di  un  apostolato  ;  è  la  forza 
che  deriva  dal  suo  sincero  disinteresse  per  tutto 
ciò  che  è  vantaggio  personale,  per  tutto  ciò  che  è 
vacua  esteriorità,  od  orpello  di  una  fatua  gloria 
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da  altri  raccattato  assai  spesso  sui  trafficati  trivii 
delle  clamorose  e  superficiali  rinomanze.  Il  con¬ 
cetto  che  lo  guida  in  ogni  suo  atto  è  che  tutto 
debba  sacrificarsi  per  la  fortuna  della  patria,  e 
quindi  i  singoli  tornaconti  debbano  sparire  di 
fronte  a  queste  preminenti  necessità,  e  il  favo¬ 
ritismo  debba  essere  bandito,  nell’ora  in  cui  si 
decide  della  sicurtà  e  dell’  avvenire  di  tutta  la 
nazione,  perchè  favoritismi  e  debolezze  costitui¬ 
rebbero  dei  delitti. 

A  chi  gli  offriva,  in  varie  occasioni,  una  can¬ 
didatura  ad  uffìcii  pubblici ,  a  politica  rappre¬ 
sentanza,  vario  tempo  prima  che  scoppiasse  il 
conflitto  delle  nazioni  provocato  dal  tentativo 
della  nuova  ruinante  discesa  dei  vandali  e  degli 
unni,  Paolo  Morrone  rispondeva: 

—  Non  saprei  che  cosa  fare,  in  un  settore  par¬ 
lamentare  ,  o  in  un  consesso  amministrativo, 
perchè  io  sono  un  soldato  ,  nuli’  altro  che  un 
soldato,  e  tale  integramente  voglio  rimanere. 

E  divenuto  ministro  della  guerra,  della  nobi¬ 
lissima  guerra  italiana,  e  indotto  dalla  respon¬ 
sabilità  di  governo  a  comparire  nelle  aule  del 
parlamento  ed  a  prendervi  la  parola,  egli  vi  ha 
parlato  da  soldato  ,  con  la  semplicità  e  con  la 
dirittura  che  si  convengono  a  chi  deve  tenersi 
con  sacro  orrore  lontano  dall’ambignità  e  dal¬ 
l’orpello.  Ed  egli,  che  non  era  un  oratore,  che 
non  ha  avuto  mai  la  fatua  ambizione  di  dive¬ 
nirlo,  è  stato  ascoltato  con  deferenza  ed  ammi¬ 
razione  ,  perchè  nel  suo  dire  fremeva  la  since- 
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rità  di  un  vigile  e  indomabile  tutore  di  tutte 
le  più  sane  e  più  salde  prerogative  dell’  orga¬ 
nizzazione  militare  alla  cui  esplicazione  la  Pa¬ 
tria  ha  affidato  fortuna,  onore,  esistenza. 

Dallo  schematico  resoconto  sommario  ufficiale 
di  una  delle  ultime  tornate  della  Camera,  stral¬ 
ciamo  il  riassunto  di  quanto  l’on.  Morrone  disse, 
con  pacata,  austera,  ma  ferma  parola,  rispon¬ 
dendo  a  varii  oratori,  che  avevano  specialmente 
trattato  del  delicatissimo  tema  degli  imboscati. 
Queste  dichiarazioni  valgono  a  riflettere  il  ca¬ 
rattere  di  quante  altre  —  e  sono  numerose  — 
l’illustre  generale  ha  avuta  occasione  di  fare 
avanti  alla  rappresentanza  nazionale. 

Morrone  —  Risponde  per  la  parte  che  lo  ri¬ 
guarda  ai  varii  oratori  e  prima  di  tutto  ringrazia 
quelli  che  hanno  avuto  parole  di  ammirazione 
per  i  nostri  valorosi  soldati,  e  la  Camera  che  a 
quelle  ha  associato  il  suo  plauso  ( vivissimi  ap¬ 
plausi ). 

Tanto  più  mirabile  è  l’eroismo  del  nostro  eser¬ 
cito  tanto  più  grave  è  il  dovere  del  ministro. 
Conscio  di  questi  doveri,  egli  si  è  preoccupato  di 
eliminare  le  disparità  di  trattamento  nell’obbligo 
della  difesa  della  patria  e  di  colpire  le  frodi. 

Ha  impartito  e  impartirà  a  tal  proposito  le 
più  severe  disposizioni  e  farà  esaminare  con  cura 
tutte  le  denunzie  che  gli  perverranno,  purché 
non  siano  anonime  e  non  risultino  a  primo 
aspetto  inattendibili. 
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Osserva  però  che  è  d’uopo  reagire  contro  la 
tendenza  a  ravvisare  un  imboscato  in  chiunque 
non  si  trovi  in  primissima  fila,  mentre  anche  a 
tergo  dell’esercito  operante  si  svalgono  servizii 
di  capitale  importanza  che  richiedono  spesso 
idoneità  fìsica. 

Ripete  che  non  si  può  rinunziare  ai  due  isti¬ 
tuti  dell’esonero  temporaneo  e  dell’indisponi¬ 
bilità,  poiché  essi  costituiscono  elementi  indi¬ 
spensabili  della  prima  efficienza  della  prepara¬ 
zione  bellica  per  il  regolare  svolgimento  delle 
pubbliche  amministrazioni;  è  però  intenzione 
del  ministero  di  sostituire  gli  esonorati  più  gio¬ 
vani  con  uomini  delle  classi  anziane  e,  fin  dove 
sia  possibile,  con  donne,  e  qualsiasi  esonero  sarà 
negato  ai  giovani  della  clsse  1898. 

Quanto  alla  disparità  di  trattamento,  che  in 
questa  materia  si  sono  verificate,  esse  sono  di¬ 
pese  sovratutto  dalla  diversità  delle  funzioni 
cui  si  trattava  di  provvedere.  Si  sta  ora  prov¬ 
vedendo  all’  invio  al  fronte  dei  militari  più  gio¬ 
vani  che  erano  stati  temporaneamente  lasciati 
ad  uffici  territoriali  per  non  compromettere  il 
funzionamento  di  questi. 

Anche  nella  zona  di  guerra  gli  elementi  più 
anziani  sono  destinati  alle  compagnie  presidia¬ 
ne,  in  sostituzione  dei  giovani  che  sono  man¬ 
dati  in  prima  linea. 

Per  iniziativa  del  Comando  Supremo,  è  ora 
in  corso  un  provvedimento  in  virtù  del  quale 
tutti  gli  ufficiali  idonei  alle  fatiche  di  guerra, 
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delle  classi  dal  1881  in  poi,  che  abbiano  finora 
prestato  solo  servizio  nei  Comandi,  Intendenze, 
uffici  di  seconda  linea,  dovranno  essere  man¬ 
dati  in  primissima  linea  ( vive  approvazioni). 

Avverte  che  non  può  considerarsi  imboscato 
chi  appartiene  all’  artiglieria  di  fortezza.  Con¬ 
sente  nel  concetto  che  ognuno  deve  prestare  un 
servizio  corrispondente  alla  rispettiva  attitudine 
e  cultura,  ma  il  problema  involge  una  questione 
di  diritto  molto  complessa. 

Quanto  alla  Croce  Rossa,  quest’  associazione 
rende  i  più  segnalati  servizii,  e  anche  in  essa 
gli  uomini  che  hanno  obblighi  di  leva  sono  gra¬ 
datamente  mandati  nella  zona  di  guerra. 

Assicura  che  egli  ha  sempre  posto  ogni  cura 
nel  provvedere  ad  una  buona  alimentazione  del 
soldato  e  che  alcune  modificazioni  di  recente 
introdotte  sono  state  fatte  dopo  studi  accurati 
che  ne  dimostrarono  il  nessun  danno. 

È  stata  aumentata  la  produzione  del  ferro  e 
dell’acciaio  e  provveduto  a  utilizzare  i  relativi 
rottami  e  altro  materiale  finora  trascurato  :  si 
è  intensificata  e  migliorata  l’istruzione  del  sol¬ 
dato  adattandola  ai  nuovi  metodi  di  guerra. 

Conclude  scriogliendo  un  inno  alla  fede  pu¬ 
rissima  ed  ardente  che  infiamma  tutti  i  soldati 
d’Italia  in  questa  guerra  liberatrice  che  deve 
dare  all’Italia  le  sue  naturali  frontiere  (ap¬ 
plausi). 

Tale  discorso,  aridamente  riassunto  dal  re¬ 
socontista  parlamentare ,  conteneva  il  nocciolo 
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dei  provvedimenti  che  Paolo  Morrone  intendeva 
di  adottare  ,  sin  da  quando  il  Parlamento  era 
per  aggiornarsi.  E  difatti,  nel  brevissimo  periodo, 
l’instancabile  ministro  ha  sviluppato  nell’azione 
tutti  i  concetti  così  chiaramente  enunciati,  ac¬ 
compagnando  per  ogni  provvedimento  legisla¬ 
tivo  di  notevole  importanza  una  somma  di  norme 
regolamentari  chiarissime,  precise,  capaci  di  dare 
spedita  e  disciplinata  efficacia  al  singolo  atto  di 
governo.  Mentre  scriviamo  le  ultime  pagine  di 
questo  opuscolo ,  quasi  tutto  il  rendimento  di 
forza  operante  che  egli  poteva  chiedere  alla  pa¬ 
tria  per  il  rinsanguamento  delle  armate  di  pri¬ 
ma  ,  di  seconda  linea  e  territoriali ,  è  regolato 
da  provvedimenti  già  resi  esecutivi  e  perfetti. 
Oggidì  trovansi  sotto  alle  armi,  in  un  ordine 
mirabile,  tutti  gli  uomini  validi  dalla  classe  del 
1874  a  quelli  del  1898,  mentre  i  nati  nel  primo 
quadrimestre  del  1899  già  sono  per  entrare  in 
istato  di  militare  allenamento,  e  il  Paese  sente 
che  questa  immensa  armoniosa  famiglia  di  ar¬ 
mati  è  davvero  vigilata  e  guidata  nelle  più  dif¬ 
fìcili  congiunture  da  una  direzione  suprema 
di  assennatezza  e  di  amorevole  sagacia.  La  que¬ 
stione  degli  esoneri  razionali,  giusti,  è  stata  por¬ 
tata  su  di  un  terreno  di  adempimento  equo,  e 
la  mala  crittogama  degli  «  imboscamenti  »  ha 
ricevuto  dei  colpi  severi ,  assai  bene  assestati. 
Un’aura  di  rispetto,  di  adorazione  più  viva  che 
mai  circonda  il  glorioso  esercito  e  si  identifica 
con  la  deferenza  sincera,  calorosa  significata  ai 
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suoi  capi.  Di  questo  rispetto,  di  questa  deferenza, 
il  generale  Morrone  è  fiero.  Rispetto  che  egli  esige 
per  la  sua  persona,  e  che  per  gli  inferiori  è  dovero¬ 
sa  deferenza,  ed  egli  non  sa  richiamarlo  se  non  per 
la  maestà  dell’ufficio  che  ricopre,  per  l’altezza  del 
grado  che  egli  ha  conseguito  per  virtù  del  suo 
ingegno ,  della  sua  dottrina,  del  suo  intrinseco 
valore.  Ma ,  scissa  la  sua  persona  dalla  sua 
qualità  di  generale  e  di  ministro,  l’insigne  uomo 
diviene  di  una  modestia  perfino  paradossale.  La 
sua  nativa  Torre  Annunziata  decideva  ultima¬ 
mente,  di  intitolare  da  lui,  vivente,  una  piazza 
della  città,  ed  egli,  ciò  saputo,  se  ne  stupì,  esortò 
sindaco  e  Giunta  a  non  farne  nulla  e  li  invitò 
invece  ad  intitolar  la  piazza  dal  nome  di  uno 
degli  eroi  torresi  caduti  gloriosamente  durante 
l’attuale  guerra,  pronunciando  la  frase  :  «  Ono¬ 
riamo  i  morti,  o  amici  miei,  e  non  pensiamo 
ad  esaltare  i  viventi,  che  han  tempo  ancora  di 
fare  tutto  il  loro  dovere  in  prò  del  proprio 
paese!  ». 

Nato  in  una  città  meridionale,  ove  ferve  in¬ 
cessantemente  il  lavoro  dei  fucinatori  di  armi, 
dei  preparatori  di  derrate,  che  le  capaci  navi 
portano  nei  loro  fianchi  sino  ai  più  remoti 
confini  del  mondo,  il  generale  Morrone  ha  nel 
suo  carattere  T  infaticabilità  alacre  e  rudemente 
disciplinata  di  questi  tenaci  lavoratori ,  e  nel 
suo  cervello  la  vivacità  dell’  indole  meridionale 
temperata  dalla  lunga,  ferrea  disciplina  degli 
studii  e  degli  ordinamenti  delle  armi.  E  sopra- 
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tutto  è  dotato  di  una  stupefacente  resistenza  al 
lavoro,  di  una  arguzia  sempre  fresca,  di  una 
limpidità  sempre  integra  dell’ intelligenza  sana¬ 
mente  moderna,  le  cui  belle  doti  si  riflettono 
nella  massa  di  provvedimenti  tutti  opportuni, 
tutti  coscienziosamente  studiati,  nella  ricca  le¬ 
gislazione  di  guerra  dettata  capo  per  capo,  volta 
per  volta ,  dal  suo  intelletto  nudrito  di  lucida 
esperienza  e  lungimirante. 

Non  tenteremo  l’analisi,  anzi  neanche  l’enur 
merazione  degli  argomenti  di  questa  legislazione 
espressa  dalle  eccezionali  contingenze  in  cui 
nazione  ed  esercito  sono  venuti  a  trovarsi  nel 
presente  rude  svolto  nella  nostra  storia,  perchè 
esorbiteremmo  il  compito  di  questo  modesto  ^ 
nostro  lavoro  inteso  a  rendere  soltanto  un  pro¬ 
filo  a  grandi  linee  del  nostro  illustre  concitta¬ 
dino.  E  allora  noi  cadremmo  in  un  eccesso  :  il 
che  non  è  nelle  nostre  intenzioni ,  molto  più 
perchè  temiamo,  invece,  molto  temiamo,  di  es¬ 
sere  in  difetto ,  in  grave  difetto.  E  il  difetto  è 
questo  ,  che  ,  nel  porre  la  parola  fine  a  questo 
nostro  fugace  scritto,  ci  assale  una  angosciante 
perplessità:  temiamo  di  non  aver  disegnato  se 
non  una  assai  pallida  e  imperfetta  imagine  di 
Paolo  Morrone,  la  cui  complessa  figura  è  degna 
del  più  amorevole  e  rispettoso  studio. 

In  ogni  modo,  noi  diremmo  a  chi  di  ciò  vo¬ 
lesse  muoverci  aspro  rimprovero  :  Se  abbiamo 
mancato,  non  l’abbiamo  fatto  a  bella  posta  !  Bia¬ 
simateci  pure,  con  tutte  le  forze  della  vostra  re- 


probazione;  ma  non  dimenticate  di  esaltare  in 
Paolo  Morrone,  al  conspetto  delle  vostre  coscienze 
di  italiani  e  per  coloro  che  vivranno  e  giudi¬ 
cheranno  dopo  di  noi ,  la  più  alta  ,  la  più  ita¬ 
liana  figura  di  eroe  del  nostro  novissimo  risor¬ 
gimento  assurta  a  benemerenza  immortale  di 
fra  le  genti  di  gran  cuore  e  di  grande  intelletto 
nate  dalle  feraci  terre  dominate  dal  Vesuvio. 

Una  tale  dimenticanza  porrebbe  anche  voi, 
lettori  ,  in  grave  difetto,  e  vi  porterebbe  ad  es¬ 
sere  ingiusti  cd  irriconoscenti  :  il  che  è  un  gros¬ 
solano  assurdo. 
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